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cller debba, come quegli , a cui l’uman genere tutto infi- 
nite obbligazioni profefla . Ed in fatti lafciando a parte le 
molte utilità , che tuttora dalla Poesia refultaie ne lono , 
fuori di quella, che altra maniera avuta farebbe!! per enco- 
miare gli Eroi non fole , ma e per le eroiche geile , e fegna- 
Jatillìme azioni loro all’ eternità confettare? Per 1, tal 
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Hiunque 



hliunque della Poesia, EMINENTIS-' 
S1MO PRINCIPE, P inventar pri- 
miero ha fiato , benché a noi del tut- 
to ignoto , degno parmi ,che da eia- 
fcheduno altamente commendato 
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cofa io più d'ognuno debitore a quel mi reputo, cflen- 
domili, con tal mezzo foltanto , un valliflimo campo aper- 
to per dimoltrare all’ E. V. cd al Mondo tutto , non folo 
il giubbilo a difnrufura da me provato nel fèliciffimo efal- 
tamento voilro alla S. Porpora , ma 1* immenfc obbliga- 
zioni eziandio , che io colla mia Cafa tutta profeflàr Vi 
«leggio. Pertanto ricever degnatevi quelle Poefie da me 
ordinate , raccolte , e che or Vi prcfento , come attella- 
to fincerilfimo di quella divota riconofcenza , che 1’ ob- 
bligatiflimo mio animo indelebilmente conferva . Quel 
Confolc Romano , che fconfìtri i Macedoni dall’ Oriente 
alla fua Patria tornava, nell’ avere la Grecia da fuggezion 
tolta , acciò e vivere colle fue leggi t e la primiera li- 
bertà goder potefle , all’ellremo gradi que’ fiori , che le 
Greche Donzelle, e che il Popolo dallo llupore forprcfo 
per quelle ilrade con giulive voci fpargeva , dove coll’ 
Efercito egli palfava . Cosi lufingomi fia per addive- 
nire a quell’ umil tributo, che or Vi porgo, quantun- 
que fcarfo o riguardili 1’ impareggiabil voliro mento , o 
la gravezza delle menzionate mie obbligazioni , nella gen- 
tilezza , e magnanimità vollra affidato ben da me fperi- 
anentata fin dalla prima mia fanciullezza . Che fe mai 

t radimento dalla generosità vollra non meritale , fpero 
alla vollra clemenza almeno farà per edere compaflìo- 
fiato , non a difetto di volontà la picciolezza di quello 
attribuendo, ma a quell’impotenza foltanto, che di più 
fare non mi ha permeilo. E finalmente pregandovi, che 
degnar Vi vogliate continuarmi la poflente valevoliflìma 
protezion voltra ; a baciarvi con ogni oflequiofa divo- 
zione della facra Porpora il lembo con profonda riveren- 
za umiiiflìmamentc m’ inchino. A’LEG- 
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A* LEGGITORI 

PREFAZIONE. 

fjdicibil contento il Crijìianejimo tutto 
ha provato dall' avere ilfiapient {fimo re- 
gnante Pontefice 'BENEDETTO XIV* 
Jimpre Ottimo Maffimo per valevol Jo (le- 
gno di nofilra S. Chiefia fra gli altri eletto 
il grande , e P ammirabile Aprico E hi- 
rjqvfZ} Principe , che nelP integrità de* 
cojlumi , nella fublimità de' natali , nelP 
pfiabil gentilezza del tratto;nell'immenfi - 
tà delle più jeelte erudizioni, ed in qualun- 
que cofia , per cui un animo grande fegnalare , e per ogni parte rag - 
guardcvol render fi fiuole ,fe chi lo pareggiale mai trovar fi potejfie , 
non tr over affi punto chi fiuperar ne lopofia. Ma frode Città tutte , 
che del fielicijfimo efialt amento fiuo fingular piacere , ed allegrezza 
han provato , quejla mia Patria certamente fi è quella, a cui fienfibil 
più che ad ognaltra dovutamente fi rende , sì pel pregio , che a 
fiua gloria ella vanta d' e fiere la prima fiata , che al fiuo provvi- 
do Governo affidata fotte , sì per efier ora ne' fiuti autorevoli po- 
tenti/fimi Aufipicf affidata . E qui certamente ogni più forte fa- 
con dia manco verrebbe , fi P indefietta fiua vigilanza , P inaltera- 
ti l giufiizia , la pietade ammirabile , e tutto ciò, che di più lau - 
devote , e grande quivi operava , a dire imprendere . Laonde li 
fommi Romani Pontefici Benedetto Terzoaecimo , e Clemente . _* 
Duodecimo d' affari i più rilevanti a trattar fi in varj luoghi delle 
vicine Provincte il malagevole incarico a Lui dierono ; e in quelP 
etade appunto , che il più de' giovani , lafciafi appena i puerili 
tr afi ulti , fiuole de' fiollazzevoli divertimenti più volentieri in trac- 
cia andare , che a' firj travagliofijfimi affari : ma di ciò il ragio- 
nar mi fi vieta per non incorrer la taccia dì prefuntuofo , degna- 
to cficndofi voler a parte il mio Genitore del mentovato Governo 
alle cure . Quindi nafte , che fi ogni Città giubbila per 
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la J'ua Promozione degni f ma y e fe in ciò fra tutte la mia Pa- 
tria di] lingue fi , la mia Cafa più <T ognaltra de' miei Concittadi- 
ni tutti meritamente -oien dalia gioja Jorprefa , offendo la più a 
Lui obbligata , come la più da Lui gcnerofamente ognor favori- 
ta . Per la qual cofa potrà ognun bene feorgere , fe io far tifimi 
molivi avuti abbia di palefare all' univerfo la contentezza , che 
per gli avvanzamenti dell' E. S. ftrabocchevolmente ho rifentìta . 

Ma non potcndof quefo da me fola in ver un conto efeguire , co- 
me ne ararti avuta ar denti f ma brama , con evidente chiarezza. 

V infu fetenza mia riconofcendo , sforzato mi fono , il meglio , che 
han permefo le deboli f me forze mie , far ciò fare ancor da mol- 
ti rtnnomati Poeti del noflro fecolo , della maggior parte de' qua- 
li]' opere non mai abbafanza dagli eruditi ammirate fono ; li 
che per faggio della lor compitezza m' è sì felicemente riufeito , 
che gli efìeri fuor d' alcuno , che o per malattia , o per altra pof- * 

finte di] trazione n' è fato impedito , tutti di buona voglia concorfi 
fono a compiacere con univer fiale ammirazione le mie gìufifmt 
brame : avendo la feffa forte avuta in buona parte de' miei eru- 
diti Concittadini , benché preventivamente tutti per pubbliche re- 
plicate Accademie in lode del Perfonaggio medefmo avcjfer dovu- 
to comporre . Né da alcuno ciò vana cofa reputata fa ; mcrccchì 
in ogni tempo le più celebri , e virtuofe azioni degno fuggetto di 
chiari f me Pocfie fate fono ; anzi da non poter fi negar fembrami , 
che quanto quefe ricevettcr da quelle di magnificenza , e fplendo- 
re , tanto P ultime maggior vantaggio , ed innalzamento in ogni 
tempo alle prime apportato abbiano . E per vero dire chi dell' 
Africano Scipione l' imprefe illufri ovunque divulgar folea , fe 
non che un Ennio cotanto a quel diletto , che ad effo il tutto com- 
mune in vita , e finalmente ancor la tomba in morte aver volle , 

/ Chi d' Augufo , e di Mecenate le v/rtudi più conte nella memo- 
- ria bafempre della poferità ravvivate -, fe non che de' Maroni , 
e de' Fiacchi li pregevoli pmi ver fi Non già punto il grande . _# 
Alefandro d 1 Achille alla tomba fofpirando felice il chiamava per 
le fue magnanime imprefe ; ma bensì per i divini carmi del ce- 
lebre Omero , che le fue palme , e gli allori gloriofamente canta- 
rono : e fendo ancor da Tullio fortunatiftmo per tale oggetto ap- 
pella- 
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fellatd . E tacendo moli' altre manifcfle pruove , che fenza numero 
addur potrei ; l' infelicità deplorabile dell'EtruJco Impero Joltamo 
rammentar bafarni , che per c fere fato di Poeti , e ai Storici pri- 
vo , de'Juoi Eroi le gefe , ed i nomi innanzi alle Jue rovine inte- 
ramente perirono . Pe' quali motivi gii eccelft pregi , e le molte , e 
Jcgnalate virtù dì , che il novello Porporato degniamo in gra- 
do ecce I/o adorno rendono , e che chiaro il nome Juo rijonar fanno 
Da) Borea all’Auftro, e dal Mar Indo al Mauro [a] 
dì celebri verfi meritevolmente degno fuggetto reputar p debbono ; 
avvegnaché al dire di Claudiano la yirtu. gode ejfer colle Mufe 
congiunta , amando quefe chiunque opera cofe degne di loro, [b] 

£ di loro degni/Jime appunto fono del commendato Princi- 
pe le ammirabili , lodevottjfime operazioni . Che tali poi fempre , 
ed ovunque fate pano, piu che abbajianzo lo attefano i Pontip- 
zj Governi ,li quali con ammirazione di Roma , e con piacere uni - 
verfalc de' Sudditi in brevifpmo tempo Egli feorfe ; le più gravi 
mentovate commijpani , e gli affari più importanti a Lui dalla L-* 
Romana Corte ajfidati ; la prcgevolijpma libertà dì Sammarino . 
alla Repub lica refi tuie a, fuggetto , di cui già pnora fe ne fon 
refe adorne tutte le nofre moderne Storie ; e la glori off ma Nun- 
ziatura finalmente preffo i pii/fimi Monarchi Cattolici Filippo V. 
e Ferdinando VI. per ben due luflri egregiamente fofenuta là 
nelle Spagne , donde l' E. S. la regia augu/lipma origtn trae , di- 
fendendo Egli da D.Alfonfo Enriquez pglì'o di D. Federico In- 
fante di Capigli a , Gran Maefro dell' Ordine di S. Jacopo, 
pglio dell' Invittijpmo Re Alfonfo Vndicepmo . Che fe non temep 
■troppo in lungo quefa Prefazion di condurre , rammenterei , che 
quel D. Alfonjo Enriquez dal Re Arrigo fuo Cugino la carica 
d' Almirante di Cafiglia ottenuta , c nella fua famiglia eredita- 
ria refala , ebbe D. Federico Enriquez primo Conte di Malaga , 
di Manplla, e diRtteda, la cui pgliagiufla alcuni di nome Gio- 
vanna, e fecondo altri Maria data effendo in Ifpofa a Giovanni 
Re 

tal Petrarca Part. a. Son. 219. 

I b] Giudei cium Virtus ttfles fili jungere Muftì ; 

Carmen amai quifquii carmina digna gerit . 

Claud. 4 % iaudib. Siiàcous Db. j. in Prxiàc. 
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Re d' Aragona , e ffavarrd n' ebbe il fempre celebre famopfm» 

Re delle Spagne Ferdinando il Cattolico ; e che dal Secondogeni- 
to di ejjo D. Alfonfo li celebri Conti d' Albaalvita ne fon di Jeep . 
Per l' anzidetto motivo con plenzio tralafcio avere avuti detto D. 
Federico due Figli , l' uno il Primogenito D. Alfonfo , da cui di- 
fccfcr di Modirua , e di Alelgar li Conti -, di Villena i Marcbefì ; 
di Cafiroverdc , di Ale dina di Riofecco , e db altri luoghi , li Du- 
chi ; et Albaquerquc le Ducbeffe , e di Lerma : e l' altro il Secon- 
dogenito D. Piero Signor di Tarifa , c De lentade maggior et An- 
dai cesia , dalla cui origin vennero d' Alcalà i Duchi , di Tarifa * 
Atarcbefì, de los Atorale t li Conti-, che D. Ferdinando Enriquez 
di D. Federico nipote , fpfoata avendo D. Anna ereditaria figlia 
di D. Giovanni di Cabrerà, inneflò nel fuo regio Cafato ancor 
q tee fi' altro al fuo nulla inferiore , mcntrechè di effo le Capigli a- 
nc Storie fon pietee ; avendo atanti Cavalieri avuti , che per T 
acquijlo della Catalogna f otto /’ Invittifpmo Imperador Carlo Ala- 
gno eroicamente militarono -, fra quali furonvi Arnan Cabrerà , 
Perez Cabrerà , e Gì Irai mondo Cabrerà , che morì valor opfpma- 
tnente combattendo nella giornata di Matabous contfp* Mori, 
nel fette cencinquantafei di noflra falute , infìeme con Cornei di 
Cordona, ed altri inpgni Cavalieri , che dagli Storici rammenta- 
ti vengono , e che in tal giornata ft fcgnalaróno . Imperciocché chi 
di flint a notizia ne de/fdcraffe , bafla che all anzidetto Cafligliane 
Storie , e all' altre molte , che di ciò trattan ricorra per vedere 
quali, c quanti fan li Perfonaggi notevoli , che in ogni tempo 
dalla mentovata Cafa Cabrerà ufeiti fono ; li Principati di Mo- 
dica , Steli , Ragufa , Montcrofjo , la Città , e Caflcllo di Moz- 
zar a , le Terre di Giarrattara , del Comi fa, tP Alcamo , di Cacca- 
mo , e di Calatafimì, e gli altri molti Feudi , che a loro il vaf- 
f all aggio han profeffato -, e quali cbiari/pme parentele in ogni tem- 
po contratte abbiano: potendofì eziandio ivi feorgere , che dell ' 
Emo EURIQVEZ la fublimi/pma Schiatta , contuttoché dal re- 
gio ceppo divifa , ovunque , e nelle Spagne precipuamente ,fegna - 
lata fi è fempre nel valore , c nella potenza non filo , ma nelle. ^ ' 
Scienze ancor più fublimi , nell opere di pietà più ammirabili , e ' 
de' coflumi nella Santità più perfetta ; li quali pngolartfpmìf 

pregi / 
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pregi nella Perfora degni finta del T E.S. veggiam, che tulli vaga, 
mente rifp tendono. Che Je tante cofe tralafcio , che in più interi 
volumi capir non potrebbono , mi fi permetta almeno una non ta- 
cerne \ ed è che dal regio vctujliffmo ceppo , d' onde per unanime 
confentimemo l' E. S. t' illuj Ir e origin ne vanta , la fleffa ne trae 
ancora l' augnjiijjtmo Legn aggio e f celfo de' Monarchi a S. Chiefa 
ftmpre fede tifimi del Portogallo . E che ciò il tutto fta vero , non 
fu egli AIJonjo Enriquez , che per Conforte avea Tere/a fglìa di 
Alonfo , o fa Alfonfo fejlo Re di Leone , e primo diCafiìgiia ,cbe 
li Jerritorj d' IJmar Re de' Mori affatiti, e queflo con altri quat- 
tro fuoi confederati Re Mori d' Ourique nelle pianure disfatto , 
per primo juo Atonar ca dalla Por toghe fe stazione acclamato ì da 
cui pofeia fino al prefente Gittfeppe Luigi Primo di fama immor 
tale altri venti Re se difeejero, tutti di preclari ffime gefle adorni, 
ehe fuccefivamentc in quel Soglio federano ; effondo J'otto tali Mo- 
narchi quel Regno quafi il foto poffente Signor divenuto del com- 
merzio fra l' Indie , e l' Europa, e precipuamente [ regnando Em- 
pi anue Ile il Grande, i felici fi mi di cu) tempi nel juo Regno l'età 
dell' oro chiamavanfì~\per l' avventuroso innovamento delle fuc__, 
flotte nel Capo di buona fperanza , fotta C egregia condotta dell' 
infgne Vafco di Gamma, ne' cui vafcelli un Figlio [a] quejìa mìa 
Patria perdette , oltre alla chiarezza della najcita, celebre per la 
fantità della vita. Taccio la fpe dizione fatta del Saverio, regnan- 
do Giovanni ili., nelNndie , .nella China , nel Giappone , nelle 
Cqfltere ti Affrica , e del trafile , ove gli apposolici tempi pare- 
va , che vi avefjer fatto ritorno . Che fe qualcuno audacemente 
dubitar ofajl'c delle autorità di tali Storie chiari Jtme , non potrà 
punto in dubbio porre di Piero II. il Regio oracolo , con cui fuo 
Parente i ultimo Almirante Enriquez riconobbe , nel fuo Regno 
per tale accogliendolo nel ricovrarft, eh' ivi egli fece , aliar che fe- 
guiio Avendo del .Scflo Carlo il partito , li fuoi beni tutù per ri- 
gor ofa confìfcazhse perduti avea . Ala dove inavvertentemente tra- 
jcorfo fono cotanto dilungandomi da quella brevità, che prefiffa tra- 
mi} Laonde per più non ijìancartì , Leggitore umanifftmo , con- 

® eluder 
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cìnger voglio , che fe per la cofp'tcua chiarezza de' natali , e per le 
innumerabili virtudi eccelfc albe Emo ARRl&fi jdiféKlQV LZ da 
Iddio Ottimo Ada fimo in abbondevol copia largite, li prefenti Com- 
ponimenti per encomiarlo a gran ragione ordinati fono \ fenza al- 
euti paraggio lo farà maggiormente e per ejjèr Egli un di quei , 
che motto adorna la Poesia Jemprc ha refa , ed in rifguardo del 
fuo Germano , e più de' chiarì, fimi Genitori fuaì , conciofacofacbi 
delle lor Poefe l' eccellenza femore mai pr^gpole reputerà fi , ovun- 
que il grido del noflro Parrajìo rifuona . E pregandoti inoltre 
voler benignamente feufare que' difetti r che Jcorfi foffero o. nella 
Stampa , i quali affatto d'evitare impoffbil rende f per qualun- 
que diligenza efattijjtma t che ujar fi poffa , e che ad ogni cofo non 
farà dà me traf curata ; ovvero nelle Compofiziorti medeftme , il che 
condonarti priego alla grettezza del tempo grandi finta la qua- 
le unitamente coll' eccedente dìjlanza de' luoghi , da cui provenute 
mi fono , ha cagionalo , che gli Autori brevi fimo fpazio di tempo 
avuto abbiano in farle , fenza poter dare a quelle gli ultimi ri tocca- 
menti , che dati gli avrebbon , fe più lungo tempo a loro fate 
foffe permeffo. Ed in effetto fe una lunga gravi fimo malattia fine 
à quef' ora , con fòmmo mio dìj piacimento , ritardato non m’aveffe , 
parecchi me fi addietro la prefente Raccolta alla publica luce già 
veduta farebbtf l Or eccoti dunque , Leggitor cortefc, li motivi 
Putti fvelati , che mi ban per così dire a formar tal Raccolta for- 
zato ; nuli' altro refandù , che pregarti volerla con uman ciglio 
ri/guardare , non già punto in mia contemplazione , ma bensì a 
riguardo dell' Emo Suggetto dì effa, delle prefenti laudi non folo y . 
ma eziandio e di molto • maggiori degniamo .. 

DI 



Jacobilli Vite Sic. T.j. par*. 43o.Sa!mon I (lori a de’ Popoli &c. T. 14. cap. 18:0 19. 
T. 15: cap. 19. Arlaute Iiìorko &c. Che vigni Scienza dille Pecióne T 1: quinta 
Epoca nuova pag.159. T..3: pag. 101: fino a 221. Mugnoz Teac. gcnealog: delle 
Fami T. 1. pag. 119 Morcri dix-huitiemè, & dcrmeie edition reveu, cor- 
rigé, & augmentè tres confiderabiemenc lit H pag. 95 ..li Conte, c Mar- 
chele Francelcomarìa Octicri nella fua Storia delle Guerre d'Europa dal 1 696* 
al 1715. T j. pag. 100. §. 7 Platina Vite de' Pontefici &c. Morie del 1740. 
1. 1. pagM4^ Pi vati. Dizion- T. 9. pag. 91. ftacc. degli Arcadi T. 6. pag.112. 
- « *85* 
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SEBASTIANFRANCESCO 
V A L E N T I N I 




INTRODUZIONE. 




Brinate olà fermate , 
Bòro Lleleide duolo , 
Là nell’ Odrilio fuolo 
11 folle vodro ardir. 

Peniate pria peniate 

Odiale il pender difegna 
Iniqua ftrage indegna 
Da non poterli udir. 

Qaei , che fpregjare «fate, 

Lei mio gran Nume Apollo 
Egli è gentil rampollo , 
Che a’fiachi ilPlettro ha fol ; 

E voi di ti. lo armate 
Oltraggercte un tanto 
Uomo, al cui dolce canto 
L’augello arreda il voi ? 

Le pi. tre più infeniàte, 

Le denle lèi ve , e i bolchi 
Li più remoti , e folchi 
Lo vanno ad afcoltar . 

Le belve a lui fon grate , 
Oblian la lor fierezza, 
Allor che la dolcezza 
Odoa del lùo cantar. 

B 



Le i'all'e, ed iucrelpate 

Onde lafciando,eilnuot* 
Và il guizzator remoto 
A udire il dolce fuon ; 

Cotanto lòn pregiate 
Le note lue canore , 

Che dilettando , il core 
Moke con vario tuon. 
Ma ftolto.J l'e l’ ingrate 
1 dolci carmi eletti 
Non odono, i miei detti 
Come arredar le può? 

Come? fe già invaiate 
Da’ Baflarei furori ? 

Da’ Dionci liquori ? 

Come arredarle io vo’J 
Ahimè le luci amate 

Ecco , che alfin potco 
Spegner nel Tracio Orfeo 
Queh 1 vio duólTcbanl. 

A brani hall già iquarciate 
C'uelle li ggiadrc membra, 
Che ognii con duol rimebra, 
Àia lo rimembra in van . 

Pia 



\ 
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Più crude pofcia, e irate 

La cetra, oh Dio la cetra, 
Che a’ Numi folo, e all’ctÉa 
Dava il fublime onor 
Colle fue corde aurate, 
Gittan dell’ £bro all’onde; 
£ Febo i rai nasconde 
Dell’ ebrie al rio furor . 

Bell’ ombre , invendicate 

Non più vagando andrete 
Le rive intorno a Lete ; 

Di Bromio v’è il poter j 1 
Che l’empie, e fcellerate J 
lu tronchi tutte indura - t j 
Ma il danno a me non fura. 
Nè toglie il dilpiaccr . 

U v troverò egual Vate, 

Che in dolce metro, c terfo 
Palefi aU’Univerfo 
La gioja del mio fen ; 
Orche le chiome ha ornate 
L’eccelfoARRIGO d'Oftro, 
£ dall’ Ilpano al noftro 
Suolo nc ricde in fen . 

La lemma fua pietate 

A dir chi avrà potere? 

Chi ’l fuo divin faverc ? 

Chi la fua bella fé ? 

Le glorie fue pallate ? 

1 fuoi fublimi pregi ? 

I vanti fuoi ? li fregi., 

Che 1’ uguagliato a’ Re? 

Ma fc chi un dì vaccate 
£bbe le Stigie arene 
Non vive or più, Camene : 
A voi toccar dovrà 



V imprefa . Orfù infiammate 
Gl’ Itali Vati all’ uopo j 
Ma a sì fublime icopo 
Chi giunger mai potrà? 
Voi fol,che pria bagnate 
Le labra al facro Fonte, 
Pofcia di Cirra al monte 
Franchi poggiafie un dì» 
Aita or voi mi date, 

Di Pindo eccelli ingegni , 
Cui de Pier; Regni 
Calliope il varco aprì . 
Or dell’ Alfeo lafciate,. da, 
Del Mincio ,e Tebrol’on- 
£ la Tirrena fponda , 

£ il Ligure confin : 
Veloce il piè affrettate 
Da’ Sarmati gelati r 
£ dagli Adriaci lati,. 

Con mirto, e alloro al cria. 
Di più tardar ceffate» 

Gli Efperj,, e i lidi Eoi 
Co’ chiari carmi fuoi 
N’ empia fallivo ognun. 

D’ ARRIGO alle nomate 
Virtudi,e al gran configlio 
Di dota, mente figlio 
Plauib farà ciafcun ; 

E all’ opre fue laudate 

Perfin dal Roman Piero, 
£ dal Monarca ibero 
Ripien di fanio rei; 

Alle cui ben (palmate 
Navi, ed al. vallo Regno 
Di noftra Fe foftegno 
Sia fauito fempre il Ciel » 
DEL 
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DEL MEDESIMO. 

# • 

• • * 

SONETTO* 




Enchè Fortuna ,in me di duol mai parca, 
Del volubil fuo genio enormi in fegno 
, Si sforzi, in van celando il fèro.fdegno 
Con. lulmghc affettar di livor carca j 



Pur colici non per anco il confili varca 

Del difegnato ardir., da che al bel Regno 
De’ gran Vati poggia- vidè il n.io ingegno ^ 
Ver cui fuoi dardi inutilmente fcàrxa . . 



Ma or poi che infiern con folta, turba eletta 
Scendo ferri d’ al loro. a offrirti infitto, 

Quai colpi ahimè l’ invido*Qcffo affretta f 

Deh, grande ARRIGO, * Te F onorala aferitto., t 
Che rendendo quefV opra a Tt diletta 
RciVi alla cruda il fuo poter fconhtto . 



DEL 




m 

DEL ‘SIGNOR DOTTORE 

GIOVANNI BONACCIOLI 

FER R ARESE 



S O NE T T O. 




On di barbaro fangue afperfe , c tinte 
Le patrie infegne , e i militari fregi , 
Nè H regai prifco ceppo * o le dipinte 
Immagini , Signor , degli Avi egregi ; 



Ma dell’ Olirò Latin le chiome cinte 

Avvi il’ Anima grande , c l’opre , e i pregi. 
Per citi l’ ire d’ oblio domate > e vinte , 

Sì caro liete alle Provincie, e a’ Regi: 



Onde a ragione or Valentini al crebro 

Stuolo de’ meni voilri aurea corona 
Offre d illuilri carmi , infin full’ Ebro } 



fi fua mercè PermelTo or fol rifuona 

Il vollro Nome,o ARRIGO, e il Tago ,« il Tebro, 
E il fuo Chicnto ne plaude, e l’ Aragona. 



DEL 
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BEL signore 





fiorentino 

Accademico della Crufca ,. Apatijla , e Pajlore Arcade * 



SONETTO. 




Ignor , fé uguale al merto tuo nat/o 
Non è quella di carmi umil corona 
Ella però, taL quale a Te fi dona. 
Pegno d’ amor dall’alma noilra ufdo „ . 






Qual è la tua virtù , tal è il desio , 

Che a lei gli omaggi a tributar ci fprona-, 

E pur quella virtù, ch’alto rifuona. 

Fa il noiiro voi nel. corfo Tuo rellio. 

Chi può il fenno, e pietà , chi V aureo ingegno 
Additare , onde vai di glorie onuiio , 

E non mancar fotto il gravofo impegno ? 

Ti Sovvenga al penlìer dunque , fé il canto' 

Nollro non lìa al merto tuo più giulto,. 

Che il tuo natio Iplendorc è il tuo bel. vanto . 



DEL 
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NICCOLO COLUZl 

D’ ALBANO 

Accademico Quirino, e Paflore Arcade. 

..j.v ■ V, 

SONETTO. 

Uando, Signor, di*tue fatiche al fine 
DcU’Ofiro adorno Ti mirò , Fortuna , 

Che nell’onor non ebbe parte alcuna. 

Le bende d' oro fi ftrappò dal crine . 

E il Merto, le cui fiamme auree divine 

D’ Insidia il folco orror mai non imbruna 
E che t’ accompagnò fin dalla cuna 
Per alpcfirc fcnucro afjpro di fpmc , 

Parte del pefo dell* eccelfo ‘Regno 

Vuol or che fia di Te , del tuo fapcre, 

E de’ fudori tuoi premio ben degno . 

Tal poi che Atlante diè del fu© potere , 

E mille pruovc del fublime ingegno 
Curvò le fpalle a folkner le Sfere. 





DEL SIGNOR- 

PAOLO R O L L I 

ROMANO 

Compagno della Reai Società in Londra , Accademico Intronato t 
Quirino , e fra gii arcadi tulibio Brenttatico . 

SONETTO. 

Eccr, o Prence , i meni tuoi tragitto 
Dal Scbeto fui Tebro, indi ali’ Ibero; 

Donde trailer 1 Avito onor primiero» 

E tutu gli ammirò queMlegno invitto: 

Nell’ adorato quivi Ordin preferitto 

Dal Sacrofanto Succeflor di Piero 
Feiti fue veci , e degnamente altero 
Al purpureo Senato or torni aDruto. 

Sin cheipira, Virtù fia ohe formonte. • , 

Nuove ancor luminofe orme di gloria 
Vuol dal tuo piede il Vaticano Monte. 

Avran di lode i giorni tuoi memoria; 

Ma di luce maggior ferto a tua fronte 

Afpetta il Mondo, e il vanterà i’iibria. 

% 




C 
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DEL SIGNOR ABATE 

GIOACCHINO PIZZI 

ROMANO 
Fra gli Arcadi Nivildo Amarinzio . 



SONETTO. 




Chicnto llluftre, che le origin prime 
Traggi d’ angutla si , ma chiara fonte t 
Qui idi crefùuto poi, le ofcurc, ed ime 
Valli ^legnando , ergi 1’ algofa fronte : 



Quando in tuo corfo alle Camerti cime 

In si bel giorno farai giunto a fronte , 
Forma un ferto immortai d’allori, e rime; 
Giacche a Italia vuoi far tue gioje conte . 



E coll’ Olirò intrecciate , il crine a Lui , 

La cui luce di nuovo in te s’aggiorna. 
Cingi, c altero poi fanne efempio altrui. 

T affretta , or che da lberia a noi ritorna ; 

Che fe il Tcbro matura i voti fui , 

D’ altro che fiondi avrà la chioma adorna . 



DEL 
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DEL SIGNOR ABATE 

MICHELGIUSEPPE MORE! 

FIORENTINO 

Cujlodc Generale di Arcadia . 

SONETTO. 

E avite imprefe, c il (ignorile afpetto, 

E il grado eccelfo , e ùò, che dà Fortuna 
Pregio non hanno interno , o forza alcuna ^ 
Benché mertin da noi dima , c rifpctto ; 

Ma fe a Spirro gentil chiaro intelletto 

Si accoppia ., allor le dignità , la cuna 
Nuovo fplendore acquillano , e ciafcuna 
Divenir fuol di meraviglia oggetto . - 

Che poi fe di riet.ì vi fplenda il raggio. 

Tante , e tai do i crefceranno a fegno , 

Che avran dal Tempo, e dall'Invidia omaggio^ 

Or Tu, Signor , di quanto onor fei degno,’ 

Se grande umfci , e pio, benigno, e faggio 
Decoro , cortesia , coitunic , e ingegno . 




C t 



DEL 
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DEL SIGNO R- 

‘ l i » • k s • ' 

GIOVANN ANTONIO VOLPI 

Pubblico Profcffor <T Umane Lettere 
nello Studio di Padova 

SO NETTO, ^ 

Aria di Voi, Signore , a chi l’ intende. 

La Porpora Romana in fuo linguaggio , 

Del generofo cuor , dell’ oprar foggio » 

Di quella mente , che tant’ aito afeende . 

£ di noi parla» che felici rende 

Luce si chiara con sì dolce raggio, 

, E di quel voltro intrepido coraggio 
A follener i’ umane afpre vicende . 

Parla d’Efpcria, e del Monarca Ibcro». 

Che i gravi fenfi , c gli aurei detti accolfc ; 
Parla del gran Pailor, che i degni onora. 

Nè tace della man , che a regger tolfc 

Popoli tanti : e d' altra parte plora 
Muta i Invidia, che dà luogo al vero.. 




DEL 



Digitized by Google 




H: 

DEL SIGN O R. 

DON BENEDETTO 
BARTOLOMEO DEL TEGLIA 

DA FIRENZE 

Accademico Fiorentino , e Segretario dell' Accademia 
degli Apatijli . 

SONETTO. 

Ou devi alla Fortuna, >o a’ gran Natali 
Il facro onor dell’ Olirò, onde rifplendi; 

Dal cafo , e dal favor Tu non dipendi , 
Principi troppo vacillanti , e frali : 

Ma delle tue Virtù retto full’ ali,. 

Eccelfo Eroe, fui Campidoglio afcendi; 

Nè 1 Olirò a Te y ma a lui fplendor Tu rendi 
Col bel. fulgor de’ pregi tuoi immortali . 

Quelli Roma conobbe , allqr che dette 

La cura a Te di follener i’ Impero 
Nell’ Itale Provincie a lei loggette : 

( 

E quelli Ti apriran l’alto fentiero 

Sul Vatican , tra 1’ Alme al Ciel dilette^ 

Il Soglio un giorno ad occup.tr di Piero. 

DEL 
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DEL SIGNOR ABATE 



it 



GIUSEPPE TARUFFI 

BOLOGNE SE 

SONETTO. 

TncKe lunga ftagion fui lido Ibero, 

Volgendo iiluitii cure , ulo ali’ ampiezza 
D’ immcnfì obbietti , e alla reai grandezza , 
Rapprefentalli il Succeflor di Piero; 

Indi per Te compiuto il bel Pernierò 

Con foggia Fede , e Fatile accortezza , 

L'onor dell Olirò, cr or, tl.e più s’apprezza , 
Nuovi falli t’ aggiuafe, e nuovo impero: 

Signor , deh non t’ increfca in tanta gloria 

Puella , cui folli Padre , c avelli a core 
Città , recarti alla gentil memoria; 

Che fecondando un giulìo , c grato ardore , 

■Più <iel tuo caro diente ella li gloria, 

Che dell alio, in cui vifle, antico onore» 




DEL 
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DEL SIGNOR MARCHESE 

FRANCESCO SACRATI 

FERRARESE 



Accademico Quirino , Infecondo , Intrepido , 
e fra gli Arcadi Jgirio Nettunwco. 

SONETTO. 



Ittà,delli cui antichi Prenci ancora 
Serba Ferrara mia l' illuiìre nome, 

Che di lauro immortai cinto le chiome , 

D* aurei coturni oggi le leene onora ; [a] 

Ecco che forge la bramata aurora 

A feemar de’ tuoi guai le gravi fomej 
Vedi tu , faggio , ed onorato come 
Torna l ’ Erct , che tanto t’inamora. 




Il Genio auguiìo del gran Regno lbero 

Dei Tebro al Nume tutelar lo rende , 
Gran parte , e pregio del Romano Impero . 



Tu lieta accorri, eh’ £» le man ti Rende, 

E cjual già folli , or fei nel fuo penderò 
Cura maggiore nelle tue vicende . 



DFL 



[*] At'uciciì alle due Tragedie il Uemerrio, e la Defolaxione del Tempio de| 
bigoor D. ALFONSO VARANO degli antichi Oa.hr di CAMERINO . 
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DEL SIGNOR 

GIUSEPPE AMICI 

Lettore di G ì urifpr udenza nell'Vniverfita di Camerino 
fua Latria , e Pajlore Arcade . 

S O N ETT O. 

Alor fov vietimi di quel di vernilo, 

Quando ad ENRICO il SucceflTor di Piero 
Diè de’ Cameni a foltencr 1 impero, 

Con alta gloria del fuo Nome augnilo. 

E oh qual rivoife il grand’ ENRICO onulìo 

Toilo del grave incarco il fuo penlìero 
All’ alma pace , al bene , al drillo , al vero , 

,Cnd' il reo femì ’1 fren, lo fgrone il giuito. 

Quale all’ amato gregge un paftor novo 

Purga gli ufaii , e i miglior pafehi addirà, 
Vegliando un lido amico veltro al covo : 

^Tal £i ci refle , ed a Si volle unita 

L‘ opra d Vcm faggio ancor , cui par non trovo, * 
(Jpi a fuor d‘ ufo ai patrio fuol gradua . 

DEL/ 
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DEL SIGNOR ABATE 






GIOVANCLAUDIO PASQUINI 

• Cavaliere del S. Imperio , e Poeta Regio 
di S. M. il Re di Pollonia. 

ENDECASILLABO * 



» Antica cetera perche m’ impone 
Dopo tant’ ozio di nuovo a prendere 
Chi del mio arbitrio fi fa ragione? 
gli omeri porto, e il crin bianco ; 

E il fangue gelido per entro feorremi 
Nell’ arfe arterie fievole, e fianco. 

Ah non rammentili . Rimanga alfine , 

Qual è fepolta dentro alla polvere» 

D’ oblio perpetuo polla a confine . 

E’ ver che a’ Cefari , e a’ Regi Augufii 

Forle fu grata nel vigor florido. 

Ch’or mi fan vivere ne’ di vetufti; 

E* ver . Ma tacita tropp’ è , che al trono 

In vcfto appela del Re de’ Sarmati , 

Mal' atta refefi a dar più Tuono., 

Altra più valida , Signor , è d’ uopo , 

Che per Te imprenda gl’ inni ad inteflere , 

Se giufti debbono toccar lo Tcopo . 

Non la mia ceceri > rimanga alfine , 

Qual è fepolta dentro alla polvere , 

D’ oblio perpetuo polla a confine . 

Come l’ origine ridir potrei 

Degli Avi celebri, ch’entro d’Efperia 
Loro alzò il merito archi , e trofei ? 

D Come 
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Come dell 1 inclito fangue , che i farti 

Crebbe a Partenope, ond’ or di gloria 
Col i'uol Romuleo par che contraili? 

E i dotti ftudj , le dilparatc , 

- , -T-rn 1C V dilcordi , cure difficili 

Dal tuo bel genio conciliate ? , 

1 freni lubrici dati in tua mano : 

Onde prudenza l'aperte reggere 
I figli fudditi del Vaticano? 

No', di mia cetera non è P imprefa , 

Ch’arie ha le corde , coniunte , e lacere , 

E pondo inutile rimane appelli . 

Altra più valida veder ti faccia 

Agli urti, e a’ fremiti di Noto , e d Euro 
Forte , ed intrepida l’erbar la faccia -, 

E franger P impeto col tuo conliglio 

Dell’ agitato flutto , che il vortice 
Forma a fommergere il tuo naviglio. 
Parli dell’aureo tuo bel collume , 

Che al benché faggio Popol d’Iberia 
Servì di regola , d’ elempio > e lume j 
Ond’ or del folido merto fi vede 

La facra Ti ria fudata Porpora 
In Te rilplendere , degna mercede . 

Non la mia cetera . Rimanga alfine , 

Qual è fepolta dentro alla polvere» 

D’ oblio perpetuo porta a confine • 
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DEL SIGNOR DOTTORE 

FRANCESCO MARIA 
ZANOTTI. 

, BOLOGNESE P. A. 

SONETTO. 

Ave di «lerci onulla , altera e bella l 
' Che d’umil loco (dolga ., c varcar tenti 
Col benigno favor d’ amica (beila 
Dall’ arfo* dima , infìno ali’. Offe algenti: 

Mentre lieta fprezzando ogni .procella 

Scorre dell’ Oce;fn l’idnde frementi. 

Pur non obblia l’antico lido, ond’clla 
Prima partiffi j C diè ; le yefe a’ venti. 

O Magnanimo ARRIGO, c .quanto bai corfo 

Spazio d’.immenlà gloria , c quanta via 
, -D’ eccelli onori , e quanto Mar fendelti! 

Ma pur quello è 1’ umil doco onde pria 

.. - Lesele sprilli , ah ten fovvenga , al corfo,’ 
Che nel ledei tuo { a ) Camerin m° velli . 

D a DEL 



^*)d>er «Ter (lato il piimo Governo dell’ Eminenza Sua 
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DEL P ADRE 

FILIPPO BRUNI 

Rettort del Collegi » delle Scuole Pie- <T Urbino . 

\ 

SONETTO l 

tua fuilime Dignità novella > 

Che a tanti fembrar può cofa divina , 
Quella, Signor , che al Cielo or t’avvicina. 
La Porpora non è fadofà,.e bella f 

La Porpora non c ; perocché quella 

Suppone un’ alfm , eh’ è di fe v reina , 

£ ch’abbia al core la pietà vicina, 

Più che il fàvor di Tua benigna della i 

Ma la tua mente , che d’onore è fede; 

Ma 1’ alma dolce , che ti fece acquilo 
Sempre de’ cuor di chi ti parla, o vede) 

Ma il genio mite alla pietade mirto. 

Di cui ne vai da’ tuoi grand’ Avi erede j 
Qutfio Ti fe degno Campion di Cnjìo . 



DEL 
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del medesimo 

SONETTO li, 

H Zfefto Ti fi degno Campion di Cri fio ; 

E ricolmo! ti di una gloria vera% 

Onde correndo la fatai carriera 
Ratto poi felli dell’ onore acculilo 

Il fuol Camertc non più afflitto , e trillo 

Come quando il lafciaili , ah che non fpera? 
E più di lui la pia regione Ibcra , 

Che l’ alto onore meritar Ti ha villo . 

E Roma ? ah Signor , Roma altrui non cede 
Ne’ voti fuoi , paga per or di quella 
Che ricevi giulliilìma mercede , 

Onde ognor dice in tacita favellai 

Che un non (o che di preziofo vede 
in tu 4 fallirne Dignità novella . 



DEL 
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DEL SIGNOR 

LUIGI B I L L I 

FERRARESE 

k Fra gli At cadì Arifco Nicofioi 

# * 

SONETTO. 

» * * ' . . 

Ual dell’ Umbria fu’ colli , e qual fui Chiento , 
Ch’oggi più altero porta al Mar tributo, 

S’ ode lieto Tuonar vario concento , 

Che arrefta il paflaggier llupido , e muto ! 

Una Donna , che ha 1’ ali , e fende il vento , 

E d’ occhi , e lingue ha il manto fuo tefluto , 
Scuotiti grida , e quel , eh* io ti prefento 
Simulacro rimira alto, e temuto. 

Maeftofo è ne’ rai , cinta ha là chioma 

D’ Olirò lucente , e a’ piedi fuoi ila fcritto : 
ARRIGO c quelli a’ Regi caro , e a Roma , 

Qui 1’ abaro i Camorti , ed è ben dritto , 

Se al fuo valor fi applaude , e in Jbui fi noma 
Un Prence j un Padre , un Mecenati invitto . 





DEI 
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DEI SIGNOR DOTTORE 

STEFF ANO MARIA 
FA BBRUCCI 

FIORENTINO 

Lettore di Giuri/prudenza nell' Vnìverjità di Pif« t 
, e fra gli Arcadi Atlanzio tvattico • 

SONETTO» 

All’ Ibero ai Romuleo inclito Regno • 

Gli eccelli a decantare aviti inerti 
Scorre Fama verace , e di tai forti 
ENRICO ofa nomare ancor più degno. 

Ode Roma la foggia i e a nobil fegna 

Scortando i di Lui vanni al volo esperti , 
Agl’ Ifpatii il ritoglie , ed a’ Camcrti : 

Cardia di Fede il vuol , bafe , e foilegno , 

Ne freme la malnata Invidia } e oh come 

Squallida in volto il tcnebrofo manto 
Si (guarda , e le funefte orride chiome ! 

. i 

Suo fon Scbeto , e Tebro un si bel vanto *, 

E in udir pronunziar l’ Augurto Nome, 
Sciolgono i Vati armoniofo il canto. 




DEL 
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DEL. SIGNOR CONTE 

ANTONIO MODENA 

FERRARESE 
Accademico Intrepido , e fra gli Arcadi lindofio Erimantco . 

SONETTO. 

B EI fàcro Ortro Latin cinto la chioma 

Or più fublime in fulTarpco n’ andrai; 

Di Piero il Succeflor tei diede in Roma 
Moflo di tue virtudi avvivi rai. 

L’ empia turba de’ vizj opprefla , e doma 

Dinnanzi a Te fen fogge ovunque vai ; 

Che parte a Te dell’onorata fonia 
Fur Pedate contcfe , e fpcnti guai . 

Sì coll’ efempio oprarti , e col configlio , 

Quando del Chiento il fren giunto in tua man* 
Lui fovente involarti al Può periglio j 

Che all’ ombra pur del tuo favor fovrano 

Chiede pofar » volto a Te lieto il ciglio : 

Deh fa, 5 tgnor , ch’ci non tei chiegga invano.' 
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FASINIO SOLENIA CO 

• I 

Pajlor Arcade , e Prtfcjjor d' Eloquenza nelP Vniver/ìtd 
di Fano J'ua Patria . 

O D E. 



D Ove fon io ? che miro ! 
In quefto bel foggiorno 
Quai rare accolte intorno , 
Gran meraviglie ammiro? 
Cieli J un diletto inl'olito 
Le orecchie mie forprende, 

E le mie luci attonite 
Alto piacer fofpende. 

Delle Pierie Dive 

Quefto non é già il monte j 
E del Caftalio fonte 
Quelle non fon le rive ; 

>,é della Dea piacevole 
Quefto è il famol’o lido , 

U’i piacer folli fcherzano 
' Col lufinghier Cupido . 

Ah si ’l ravvilo : il colle 
E’ quefto di Quirino , 

E il Tempio almo divino 
Di Pier colà fi eftolle -, 

E quelle, che là fiedono 
Infiem raccolte , e ftrette , 
Son le più eccclfe , e nobili 
Sante Virtudi elette . 

E 



Ch qùai fuonar per 1* Etra 
Fan dolci carmi, e note! 
Quai dotte cifre ignote (tra! 
Scrivono in bronzo , e in pie- 
Qual vivo lume , eftranio 
Loro sfavilla in volto. 

Del gran piacere indizio, 
Che hanno nel feno accolto! 

i Deh tu gran Diva alata 
Ratta lafsù t’ invia , 

E la cagion qual fia 
D’ un si bel gaudio guata ; 
Indi a me torna, e narrala, 
Ch’ i’ la rammenti, e lcriva: 
Ben fai , che in opre fintili 
r ti do aita , o Diva . 

Ah si comprendo appieno ,- 
Perchè ila ’l Suol giulivo, 
Perché fia ’l Ciel feftivo. 
Perchè fia ’l Mar fereno. 
Della Begal Partenope 
Un chiaro Germe or riede, 
Di Biffo adorno , e Porpora, 
De’merti fuoi mercede. 

Queftj 
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Quelli è quel làggio ENRICO, 
Giulio, prudente, e pio, 

<' 'C-tTc franco ’ognor leu gio 
^ D*^gnf virtude amico j 
Che della valla Iberia 
Prcflb il Monarca Auguflo 
Di Pier foftenne l’ inclito 
Divo poter vetufto . 

Vanne pur dunque, o Diva, 
D’un sì gran Nome or piena 
Di Battro in Itili* arena, 

Di Tile oltre la rivaj 
Vanne , e dovunque aggirali 
Febo , con 1’ auree trombe 
Fa, che il bel Nomefplendido 
Alto ad ogni or rimbombe . 
Almo Signor , d’ un tanto 
Gnor Tu fei ben degno -, 
Anzi d’ affetto in fegno 
Così t’ onora intanto 
Quel Paflor fanto , e provido, 
Che attento pafee , e regge 
Qui fulla Terra il pavido 
Di Grillo eletto Gregge. 
Forfè un dì fìa , che i fòrti 
T’ ornin di Piero ancora . 

1 dì futuri ognora 
Non fono a’ Vati incerti . 



Roma ver TV già fcorgefì 
Umil piegare il piede , 

E a Tc d’intorno aggirali 
Del Vatican la fede . 

Villo ho ben io talvolta 

All’ alte Regie accanto ( to , 
Menzogna, Orgoglio, e Pian- 
E acerba Invidia e ftolta -, 
E a piè de’ Sogli gemere 
Pietà , e Giuftizia io vidi ; 

£ lenza frutto all’ Etera 
Tender le palme, e i gridi. 

Ma a Te d’ intorno ognora 
Clemenza , e Amor lì Hanno , 
E uniti a lor fen vanno 
Mille bei pregi, ancora : 

Che degno poi 77 rendono 
D’un vivo amor lineerò, 

E al grado in un 77 lcorgono 
D’almo, e fublime Impero. 

Ma già la Fama il volo 
Ver me rivolge , e dice , 

Che del bel fuon felice 
Tutto ripieno ha il Suolo , 
Che al chiaro Eroe degniflìmo 
Ognun dà onore , e laude ; 
E al mio cantar fatidico 
Già 1’ Univerfo applaude 
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DEL SIGNOR ABATE 
t • 

JACOPO CEMMI 

Fra gli Arcadi Amildo CiHeueQ . 

SO'NET T O. 

1^51 Ucl, che cingi , o Signor-, Purpureo a^wuaalo 
Jfmjp Per voler del Sovrano almo Pallore, i 

Giulio premio è a quel merto , e a quel fu dorè y 
Che forma fol dell’ Alme grandi il vanto, 

Parlan di Te quelle Città., c'be tanto 

Il nuovo Ti bramerò eccello onore , 

Che rette un di dal tuo paterno amore 
Ti vider fernprc la gtulìizia accanto , 

Parla l’ Iberia , ove Tu forti oggetto 

Di meraviglia , ed ottener (aperti 
De’ Principi, e de’ Popoli E affetto 1 

Tal che nel grado illuftre , acuì giungerti 

Per gli alti pregi , che racchiudi in petto 
Efcmpio al Mondo di virtude appreili . 



E » ' DEL 
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DMv L SIGNOR 

LEONARDO GIORDANI 

■fra gli Arcadi Crifpino Dardanio . 

SONETTO. 




igntr , poiché a fpiegar del tuo natale 
Gli eccelli pregi, e del tuo bel coilume ì 
Invan 1’ umile ingegno in alto fale , 

£ dirli a parte a parte in van prefume ; 



Almcn dirò , che tua virtude è tale , 

Onde a ragion la Tiria vede allume, 

E coll’ Olirò al Saper vanto immortale 
Si accrefce , come a doppio raggio il lume. 

Il Chiento applaude , e fpande il chiaro fuono 
Delle fagge in trattar forme foavi , 

Fra le doti , che in Te raccolte fono. 

* 

Fcdeggia il Tebro, e a memorande, e gravi 

Cure 77 attende, acciò vicino al Trono 
T addeiln al pelò delle Somme Chiavi* 



DEL 
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GIOVANGIROLAMO 

AGNELLI 
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FERRARESE. 




1 D 1 L 1 0. 

Amerzie Vergini, - fcioglicte i cantici,’ 

E in danze armoniche - il piè feilcvolc,’ 

Che ARRIGO il maffìmo -cint’ è di Porpora 7 
A voi rifpondano - dal Chiento patrio 
L’ azzurre Najadi , - e quelle abbraccino 
Del feno d’ Adria - fra 1’ onda , e i vortici . 

Da’ bofchi s’ odano - del monte fquallido , 

Che Italia fepara,- le antiche Driadi , 

Mentr’ eco facciano - al vollro giubilo 
Le Ninfe garrule - del Mar , cui domina 
Tonza , ed Inarime,- Glauco, e Cimodoce,' 

E in un con Panopc - ella , che lagrima 
Tuttor per Acide , - quando pe’ liquidi ' 

Sentier di Tetide - vedranlo a giungere 
Verfo Partenope,- qualor da Malaga 
Sciolga le gomene. - Li Genj prelìdi 
Delle Provincie - rette con placido 

DEL 
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Freuo, c magnaninjio « incoutro. andrannogU 
Infili full’ ultimo - littoral margine, 

E quel dell' Umbria - più eh' altri dedito 
Al Nome celebre, - coll’ aJi rapide 
Scuotendo Teiere -a lui più profilino 
Farà , che memore - nel cor ritornigli 
La viva immagine - de’ Tuoi si celebri 
Valorofifiimi - Cameni incliti. 

11 Padre Tevere - dal porro d’ Anzio 
Recar T annunzio - udraflì all’ inclita 
Città di Romolo, -che non fcordevolc 
Degli archi fplendidi - cretti al fervido 
Valor de’ Confoli, - qualor d’ Iberia 
Riportar T Aquile - fparfe di nobile. 

Guerriera polvere - del vinto Afdrubale 
O di Scrtorio. - Sacra or pacifica 
Gli appretta in cambio - del ferro civico , 

O d’ altro bellico , - intinto il Pileo 
Del preziofifiimo - Sangue de’ Martiri ; 

Onde da’ cardini - del Ciel Romuleo 
Fra gli Altri lucidi - fia , eh’ Egli appajane 
Pianeta fplendido , - da cui diffondati 
A’ Regni , a’ Popoli - luce benefica . 

Camerzie Vergini - fcioglicte i cantici, 

E in danze armoniche - il piè fèflevole 
Che ARRIGO il Mafiimo - ciac’ è di Porpora ! 
» 



DEL 
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DEL SIGNOR DOTTORE 



JACOPO SACCO 



S 0 N E T TO. 




Accia , che ornai mentifce il vulgo audace* 
Ch’ ola de’ Grandi penetrar nei core , 

E fi duol , eh’ ave chi noi merta onore > 

E inonorato il meritevol giace j 



Poiché del Roman Olirò ornar ti piace 

Il prode ARRIGO > o Ibmmo almo Pallore 
Ampia mercè donando al fuo valore , 

Onde ognor folli ellimJttor verace . _ 

“ i 

Ei da’ primi anni il giovanil penlìero 

Spinfe a meta fublime , e oghor fu villo 
Della Gloria calcar l’ afpro fcnticro , 



E a vicenda de’ tempi or lieto, or trillo, 
Imperrurbato il gcncrofo Ibtr* 

„ Tutto foffri pel glorialo aciplifto» 



DEL 
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DEL SIGNOR DOTTORE 

FERRANTE BORSETTI 

FERR ARESE 



SONETTO. 




Hi nell' Odr© » o Signor , Io (guardo affila 
Onde vi cinfe il Vicedio Romano, 
Forfè un don delia Sorte in lui s’ avvila 
Mirar , da molti fofpirato in vano ; 



Ma chi dietro lo (guardo il -pender fifa 

Oltre la feorza nell’ interno arcano; 

In quel color feopre la fpoglia intri fa 
Nel fangue dell’ uccifo Agnéi foprano : 

Premio c quello al valor di chi difende 

Del Diletto la Spola , e a un tempo è fprone , 
Che a nuove fòrti imprefe il core accende ; 

Quindi (limolo in parte , e guiderdone 

\ Diedi all’ alta virtù , che in Voi rifplende , 
Quel Manto , che v’uguaglia alle Corone. 



DEL 
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DEL SIGNOR CONTE 

LODOVICO OTTELIO 

UDINESE 



CANZONETTA. 





Ceca la cttcra 




De’ perni d’oro, 


ffiy fcyvvz} 


Bella Melpomene , 




Apri il telòro 




De’ chiari, e terfi 



Dolci tuoi verli : 
Onde fi celebri , 

Onde fi canti 
D’ARRIGO il inerito, 
D’ ARRIGO i tanti , 

E tutti egregj 
Sublimi preg). 

Di Lui fi vantino 

L’ eccelfe imprefe , 

Onde ammirabile 
Sè fteffo refe 
AJ Mondo oggetto 
Di vero affetto. 

Voi , o Provincie , 

Cui flette intento 
Mai tèmpre a reggere , 
Dite , s’ io mento ? 

E menzognero 
Fo inganno al vero ? 

So, che ancor celebre 
Et vive in voi , 

E tal ne’ Iccoii , 

Che verran pai, 

Vivrà ne’ voftri 
Purgati inchioftri. 



I ricchi, e fplendidi 
Vaghi apparati, 

Che ora v’innalzano, 
Li luce ornati, 

Tutti pompofi , 

Lieti , e giojofi ; 

Tanti, che fpkndono 
In ogni parte ’ 

Fuochi , che feoppiano 
Per 1’ aria ad arte 
Con bel fragore 
Il chiLlò ardore j 
Quei, che fi formano 
Vaghi concenti 
Sopra gli armonici 
Cavi iftrumenti. 

Ed i feflivi 
C anti giulivi ; 

Son d’ amor publico 
Veraci legni. 

Di gratitudine 
Son dolci pegni, 

'Che moftran certo 
Il voftro metto. 

Ora, Melpomene, 

E che dirai? 

Gli atti magnanimi 
^Cantar vorrai ? 

Ah • che l’imprelà 
Ardua s’ è relà . 

II 
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Il vigor folito 

Mancar mi Tento , 
Invan lufingomi, 
Invan lo tento 
Li trovar modi 
A dir Tue lodi K 

Per noi favellino , 

Parlin per noi 
1 taiiti fplcndidi 
C noii Tuoi , 

C. he il fanno adorno 
In quello giorno . 

Giorno di giubbilo , 

Che non ha pari, 
Che Roma celebra 
Fra i Tuoi più cari, 
Giorno ripieno 
Di bel fcreno; 

In cui di Tirio 

Olirò vellito , • 

E di Purpurea 
Luce fornito , 

Qual £ol dal Mare 
ARRIGO appare. 

Ovunque volgali , 

Ode devoti 
Dell’ umil Popolo 
Alzarli i voti, 

Mira frequenti 
Correr le Genti.. 

Luogo non trovali, 

Che pien non lia 
D’ alma letizia , 



Che altrui non dia 
Segno 'di vero 
Amor lineerò . 

Fin d.lle Aonie 
Vergini i cori 
In Pindo telfono 
Serti d’allori 
Pe’ lor pregiati 
Eletti Vati ; 

Perché gli porgano 
A Lui pompoli , 
Onde ne vadano 
Suoi glorio!! 

Crini onorati 
D’ onor fregiati. 

Fra quelli vengomi 
Devoto anch’ io , 
Prence magnanimo , 
, Picn di desio 
Nell’ umil cuore 
Di darvi onore . 

Ma il vigor mancami , 
Cede alla brama , 
Quantunque fervida; 
La voflra fama, 

Che mi forprende 
Muto mi rende . 

Non più , Melpomene , 
De’ perni d’ oro 
Tocca la cctera ; 
Chiudi il teforo 
De’ chiari , e terfi 
Dolci tuoi vcrli. 



DEL 
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DEL SIGNOR 

CARLO ZARRABBINI , 

Atcadcmico Filopono, 

SONETTO. 



% 




Infe , che i terfi , e criflallini umori 
Delle balze Camerti in guardia avete j 
E DAFNI onor del bofeo , e de’ Pallori 
Sulle Piante fegnar DAFNI folete ; 



Pofcia d’ intorno a piena man di fiori 

Un' odorofo nembo ivi fpargete, 

Deh! che ognor fien felici 1 vollri amori,’ 
Quello indelebil carme ivi fcrivete : 



DAFNI il tuo merto, o DAFNI, i pregi tui 

Rendono all’ Olirò, di che fplendi adorno^ 
Luce maggior, che non sottien da lui. 

Balla al bel 9fome cjucllo fregio intorno . 

Altra corona , che de’ raggi fui 

Non porta, o Ninfe, il Couuottier del giorno." 



F z 



DEL 
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,Dp E L -, 

PIERMARIA S ALOMONI 

/ 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ’ 
Profeffor d' Eloquenza nel Collegio di Prato.. 

SONETTO. 

Llor che lovra il Campidoglio altero. 

Di Mario rivedrai fculti 1 trofei y 
Della Cutade rimembrar ti dei , 

Cui già reggerti con foave impero s 

Mercè di quella quell’ Eroe guerriero 

Li Cimbri vinfe , o ENRICO, ed agli Dei . 
Ne ofFno le fpoglie; onde allor dille: I miei 
Camerti invitti il trionfar mi diero 

Ma poi che or’ uopo eli’ ha d’ alto fotlegno, 

E Te Roma da Iberia or chiama , e onora 
Dell! Olirò adorno, e infiem penla al Triregno i 

Fa, che per lei fi, vinca, e cada, e mora 

L’ avverta forte ; c del trionfo in fcgno 
, A 7e piu be’ trofei tiranne allora .. 




EJUSDEM 
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EJUSDEM AUCTORIS 
LATINA INTERPRETATIO, . 




TJum Tu Turpe] a /ùrgente s Arce revifes } 
De Cimbri* Alunni quas tuia exuvias ; 



Tunc anime repetas , tfuam rèxti fuaviter Vrbem, 

Qnaequt , H£ftRiC £ , tteis prua aujptciis\ 

Hujus epe ,&* virtute Herts , certami ne fratta 
Ho/libus Italiae , grandia flamini bus 

Parta tropaen dedit ydixitfue : Invitta Camertum 

Jgrmna mi rebur , vincere mi de'derunt l 

Sed ijHoniam columen (funeri t nunc y Tecjue ab Ibtris 
Rema vocans recolit , Syrmate purpuree 



Infgnem , majora purat ; da vincere fortem 

Adverfam , fic ut ctncidat , O' perenti 

Stabit tt aettrnnm Tibi tunc latta Urbe trepaeum 
Pulcbrius f & plaufus exciet innumeros . 

• ■ i 
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DEL PADRE 

NICCOLO SCARPONIO 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ’ 

Lettor di Teologia nel Collegio di Siena. 

CANZONE. 

Unque Virtù Tempre negletta andraflfì , 
Abbandonata, e lòia ; e Gnor, che al fianco 
Moveale un tempo i palli 
Indivifo compagno, or di lua luce 
Vilmente altri fregiando , a Jei vien manco ? 

O fècol rio, che tanto mal nc adduce, 

Ed in cui fu per 1* erto , 

Privo di premio fi affatica il merto I 

Io sì diceva un dì dogliofo , e molle 

Di largo pianto , inverfo al Ciel rivolto , 

Crudo chiamando, e folle 
. Quel Fato, che quaggiù riparte ingiufto 
Li doni Tuoi. Quando raggiante in volto 
Fammifi incontro amabil Genio augufto, 

Che , rapitomi a volo , 

-Seco mi porta per le vie del Polo . 

Era già lungi dalla balla Te rr a » 

E il Liguflico Mar lcorgeva appena 
Tutto, quinto in fè ferra 
lell’ a]te Nubi il feno opaco, e quante 
Al tuono, ed alla folgore dan lena, 

Sorvolando leggier : talché davante 
Già rimirava il Sole 

Maggior , che a noi quaggiù fplender non fuole 2 

Alfa 
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Aliìn là giunti, ove all* ingiù piegato 

Lo sbigottito /guardo , Iberia apriva 
Soglio regale aurato, 

E in effo allifo alto Monarca > e prode « • 

Odivi in ceruleo ammanto Anima lchiva 
D ogni fallo rimiro , e a piè la Frode 
Coll’altra Turba infella 
De’ vi zj le fremea dogliofa , e melta .. 

Intorno poi lieta le fean corona 

Alto Saver , maturo Senno , e Fede > 

E Pietà, che ragiona 

Di egregie imprete , con Giuflizia infieme i 
In lei lì appoggia Religion , che vede 
Sicura in valor tanto ogni tua fpeme. 

E di fregiarla a gara. 

La Cortefia dall’ altre Grazie impara . 

Or mentre ogni Virtù gareggia , e onora 

L’invitto Eroe : ecco di fulgid’ Olirò, 

Ch’ Indica man colora , 

Regai velie coprirlo , e in più tubiime 
Seggio locato , farti al tècol notlro 
Splendor fovrano. Dalle fomme all’ ime 
Parti s’ ode frattanto 
Fra lieti applautì rifuonar fuo vanto . 

Vedi s* anche a tuoi di Virtù s’ apprezza , 

Diflemi allor l’amico Genio, e s’Alma 
Al ben oprare avvezza 
Là giugne, ove di Onore il tempio altero' 
S’erge, e agli Eroi prepara immortai palma? 
Tarda, ma arriva il premio al valor vero: 

E quando ancor fi arrefle, 

Premio a lui fon le gloriofe getle • 




Quel, cl'.c or rimiri a tanto onor Patito , 

h' il grande LNRIQUlZ, che al Sebeto ameno 
Tu dal Tebro rapito , 

• Per Farne un dì di Piero al Tron -foftegno . 

Di Lui parlano ancor l’Umbro, e ’l Piceno, 
i, rammentan i’ amabile contegno, 

GIj alti penlìeri accorti, 

La faggia mente , in bella gioja affarti i 

Ma più d’ ogni altro , oh ! come lieto i pregi 
Ise va membrando P inclito Camcrte 
Popol , che i fatti egregi 
Xi Lui vide d’appreflo, allor che i Fati 
Regcane in dolce maeftade., e certe 
Segnando orme di gloria , a non ciati 
Voli deftò quell’ Alme , 

Un dì sì vaghe di trionfi , e palme - 

No: che fe Benedetto il giufto, il faggio. 

Della Nave di Piero era al governo, 

Non dovea lènza omaggio 

Tanta Virtù reftarli. Leccia ammeffa 

Nel Purpureo Senato : eccola , a fcherno 

D’ Invidia , a’ Regi eguale j e maggior d’ efla 

Nutre il Tebro tutt’ora 

Speranza, che a gran cofe lo avvalora . 

Tu intanto affalvi il Fato ora , che miri 

Premiato il merto j e contro i Numi audacg 
Non iia chi più li adiri , 

Se talor vede andar negletta , e mefta 
Viitù , che a voi mortai lèmbri verace * 

Ma lui ombra ne lìa. Unqua non refta 
Vero merto delulo. 

f>\ ditte il Genio , ed io tacqui confido - • 

DEI 
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DEL SIGNOR CONTE 

GIAN FRANCESCO 
ALDROVANDI 

BOLOGNESE 



SONETTO, 




E la Virtù ,che arma il tuo forte petto } 
Principe Ululìre , e fola affai t’ onora , 

Di tua grandezza nell’ eccelfo obbietto 
Poter mirar non ti concefle ancora ; 



Tronchi oggimai alle tue glorie eletto 

Quello di ilelfo la tua tamii dimora : 

Giacche dai braccio, onde fu un tempo retto ^ ^ 
Soilegno , e aita or Camerino implora . 



Oggi oggi a forza ripenfar tu dei , 

Che in mano aver delle Cittadi il Fato 
Degno è fol degli Dei pregio, e contento: 



Oh cento volte fortunato^ cento , 

Cui ne’ collumi , e negli onor fu dato 
Poter in Terra fomighar gh Dei ! 



G 
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l?EIr SIGNOR 

PIETRO CHIARI 

. BRESCIANO 
Pajlore Arcade . 

SONETTO. 




Oi giugncfte , Signore , a paffo a paflo, 
Dove 1’ animo veltro al Mondo iolo. 

Gli umili voti miei , che indietro io Jaffo , 
E del Mondo il dellin portovvi a volo . 



Giugnelte là , donde Col manca un paflo 

Per non avere egual fu quello fuolo , 

E pareggiar da quello fuol sì baffo 
Quanto v’ ha in Ciel dall’ uno all’ altro Polo . 



Io non fo fc tant’ oltre andrete un giorno , 

Che tant’ offre vedere a me non lice 
Fra 1* ombre fofche , che ci Hanno intorno . 

So, che al voltro gran cuor nulla difdice. 

So, che (e folte d’altri pregi a domo 
Più grande io Vi vedrei, non più felice. 



DEL 
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ILDEFONSO FIORANI 

AGOSTINIANO DA FOSSOMBRONE 

l 

Accademico Apatijla . 

SONETTO* 




Hiaro fplendea l’ Altro del di foriero > 
Quando fognando vidi il gran Pallore 
In atto di premiar Te , che fincero 
Congiungelti all’ avito il proprio onore 




Ebro di gioja allor proruppi -, e vero ? 

Che di meriti carco , e di valore . 

Farai ritorno a noi dal fuolo Ibero 
Per eflcr del bel Chiento il Protettore ? 

Potrà allor dir ciafeun tuoi pregi conti 

Nel vederti di Biffo ornato , e d’ Olirò , - 
E fperarti in aita al fuo bifogno : 



Cosi dicea; ma de’Camerti Monti 

Alto fuono mi fcuote -, e il ver dimóftro 
Nel fonno ancor , quando s’ avvera il fogno 



G i DEL 

1 
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DEL. SIGNOR 

D. DOMENICO 
DI GENNARO 

DE’ PRÌNCIPI DI S. MARTINO NAPOLITANO P. A. 

O N E T T O. 

E dal Permeflo nel bel Chiento ameno 
Già fcefe Apollo ad abitar tra vui , 

E nel vollro felice almo Terreno 
Pallade or pompa fa de’ pregi fui : 

E’ tuo dono, o Signor > che ^ccefo> e pieno 
Il Cor di quel desio nobil , per cui 
S’ erge al Ciel 1' Uom de’ fommi Dei non meno ì 
Trasfonder lo fapeili anco in altrui . 

Ne' già il fàcefti in vano . Ecco la Diva , 

Che ufci di Giove dal penderò fùore , 

Di fua man t’orna il crin d’ Olirò, e d* Oliva; 

r 

£ Apollo, a cui palefe c il tuo valore, 

Pe’ verdi Colli , c d’ ogni Fonte in riva 
Sin d* or canta per Te più eccclfo onore . 



DEL 
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DEL SIGNOR 

RANIER BERNARDINO FABRI 

PISANO P. A. 

Vìcecuflode Perpetu» della Colonia Alfea » Accademie » 
Fiorentino > Apatìfta , Intronato ec. 

SONETTO. 

/ 

’ Altro, che al Regno Ibero il primo albore 
Sparfe , e al Sebeio fcinullar fi mira , 
D'ENRICO fia F Tinmago, ond’ il fulgore 
Virtù diffufe,ove ali’onor s’afpira. 

Ma come quei , che il guardo in lo fplendore 

Del Sol fill'ar non puoi e , i lumi aggira 
Or full’ onda, or fui vetro, e in bel chiarore 
V aurea bellezza di quel globo ammira : 

Cosi i rai del valor, che in fc' comprende 

D’ENRIQUEZ la gran mente, oggi il Permeilo 
Tra dotti carmi ad illustrare imprende, 

Sian poi fpeglio i Camerti al lume impreflb 

Delle prifthc di Lui glorie llupendc: 

E, oh qual di tant \£,rt< ertfee il nflclfo! 



DELLA 
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DULIA SIGNORA 

.LI V 1 A A C C A R I G I 

S A N R $ E 
0 D A . 

Erchè temprar d’eletta cetra il fuono 
Fole a cantar , fogni di Gente Achea ? 

E a tefler inni a immaginata Dea 
Spender de’ Numi il più fublime dono? 

Di quella cetra , al di cui fuon poflente 

Sorfer le leggi , c aitar s’ erede a’ Numi , 

E che i fieri ammansì rozzi collumi 
Della prifca del Mondo incolta Gente ; 

Onde fi dille, che Anfione , e Orfeo 

Traflero al canto lor fin dalle felve 
Gl’immoti fallì , e le feroci belve, 

E ch’ergerli per lor Tebe poteo. 

Di quella , che gli arcani a noi fcoperto 

Ha di natura , e che fvegliò le menti 
De’ Saggi antichi , a difvelarc intenti 
Quanto lunga ignoranza avca coperto. 

Ma poi cangiato llil le dolci pene 

Del Frigio Rapitor Giudice in Ida, 

E il crin d’ oro eternò di Spofa infida , 

Per cui arfe Uion , pianfe Micene: 

Ed or feguendo il lufinghiero canto 

Amor ne ifpira per beltà fugace. 

Che ofcura la virtù , toglie la pace 
E troppo ahi coila c pentimento , e pianto ! 

Torni all’ ufo pnmier -, d ’ Eroe famofo - 

Rifuoni l’ immortai cetra canora > 

Ne 
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Né lungi andrà dal fuo principio allora > 
Che a Lui facra divoto inno feltofo . 

Non dica no ; che dove ampio terreno 

Il Tago bagna ìllullre origin' ebbe , 

Ch indi all Italo Tuoi le glorie accrebbe 
Di Partenope bella entro del feno . 

Taccia pur lo fplendor degli Avi Eroi , 

E quanto di più grande in fé raduna 
Quella , che il Ciel gli diede eccella cuna > 
Ma Ibi s’ oda cantar de’ pregi Tuoi . 

Canti il fublime fuo cupido ingegno , 

Che impallidir lo fè £ dotte carte. 

Onde dii Palla ben apprefe ogni arte , 

Per cui poggiò d’eccelfa gloria al legno \ 

Quanti felici Popoli /oggetti 

Al venerabii Succeffor di Piero , 

Di fua mente aifidati al gran penflero* 
Provar di fua prudenza i faulli effetti ! 

Oh di qual nuova /bene oggi s’accende 

Il Paffor lagg’o, che bagli il crine ornato 
Premio di lue virtù* d Offro facrato, 

Quanto e Roma, c ìa Fede oggi n’attende? 

Deh chi penna mi dà pari a’ deliri, 

Che il gran foggetto mi rifveglia , e crea ; 
Ond’io giunga a uguagliar quell’ alta idea. 
Che al folgorar di lue virtù m’ ilpiri . 

Ma folo ad eternar la tua memoria 

Balli Tu Hello -, mentre in me fi della 
Il bel delire , ahi itupido s’ arreda j 
Ne Ti raggi ugne nel fender di gloria 



DEI. 




\ « 

del signor marchese 

FERDINANDO GHINI 

-CESENATE 

Princìpi de vii Accademici Off a fiati , e Riformati ed ljìhutcre 
dell ' Accademia de' Filomati • 

O N E T T O* 

A quella illuflre generofa Pianta , 

Sorta già nell’ Ifpana ampia Ragione, 

Che d’ Aulirò gli urti fprczza , e d'Aquilone , 
Nd a turbin no giammai lì fcuotc , e {chiama 

Da lei , che tanto fua radice ha fpanta , 

, Che ancor dal fen d' Italia i Germi efpone 
. D’ aurei frutti d’ onore in fua itagione 
Carchi così , che fé ne pregia c vanta i 

Ne furie ARRIGO, e di bell’ Olirò adorno 

Or fui Tebro fi addita irfene altero 
Di virtù rare , e di gran meru pieno -, 

Ed oh cjual gloria recheralle un giorno. 

Quando fui leggio reggerà di Piero 
Non che d’ Italia , anzi dei Mondo il freno . 1 
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DEI SIGNOR ABATE 

AN TONMARI A CRESCIOLI 

Profe flore £ limane Lettere nell ’ Vnher/ìtà di Fano . 

SONETTO 1 

Ual folgorar vegg’io da’ lidi Iberi 
Alba ferena a noi , che chiaro accende 
L’ Italo fuolo , e 1 gemini Emisferi 
Per tutto empie di luce, e in alto afeende? 

Sudan gli alati fervidi dellrieri. 

Che Y aureo cocchio il Ciel rapido fendei] 

Ma d’ onde il Sol più fplendidi fentieri 
Oggi fui bei Sebeto apre ,,e dillende ì 

Ah sì , che ’l fento Il Tebro alle regali 
Invitte diè Partenopee contrade 
D’ onor marche sì belle , e trionfali.. 

✓ 

v L’ almo fplendor , 1’ antica maeftade 

L' Olirò accrebbe d’ un Figlio \ onde immortali 
Fian Partenope , e Roma in ogni eiade . 
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<DEL MEDESIMO 

’• t , 

# v. ; , a. <, » * . 



SONETTO IL 




Artenope la culla, e di Quirino 
L’ alma Cmade a Te 1’ alto fentiero , 

Signor , di gloria aperfe , il Tuoi Latino 
Per far di Te più forte , e il Soglio a Piero . 



Riedi pur franco , e loro ergi vicino , 

Schermo del tuo magnanimo penfiero , 

La tua virtude , e il tuo fapcr divino , 

Che affai vide il Picen, 1’ Umbro, e 1’ Ibcro. 



Mira, fe tale al vincitor le porte. 

Od a’ trofei apri d’ Affrica doma 
La Reina del Mondo invitta, e forte. 

Qual per Te aperto il feno ha la gran Roma , 

Che divifa con Te la fua gran forte , 

> Tu in lei rifplendi , ed ella in Te li noma » 



DEL 
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DEL MEDESIMO 

- \ 

SONETTO IIL 




Rgi T umida fronte , e lieto il ciglio i 
Fortunato Sebeto, intorno gira 
Alla gran Roma, che si èccclfo Figlio 
Dette , e qual fia la fua grandezza or mira i 



Se pianfe allor , che faggio alto configli© 

A’ dolci amplelfi il tolfè , oggi fi adira 
Col pianto ancor , che a gioriofo efiglio 
Danna i finguìti , e le fue glorie ammira 



Deh faftofo di pure onde al Tirreno 

Tributo affretta , e con fonora tromba 
Al Tempo , ed all’ Obblfo raddoppia il freno ' 

E chiaro il nome lor , che alto rimbomba , 

Perchè ripofi a eternitade in f no , 

Togli Maro , c Sincero alla gr*.n tomba . 



H » 
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del signor abate 

SCARSELLI 

bolognese 

SONETTO. 

Ofcia , Signor , che all’ onorata fella 
Sei giunto per felvaggi alpcllri Monti j 
E fcorgi i Fiumi , c i crillalliui Fonti , 

Ove ogni Ninfa a celebrarti è pretta; 

S’ allegrano li Monti , i Colli , e quella 

Città di vota , e tutti ornan lor fronti 
Di lauro , e Febo par dal cocchio fmonti j 
Per riverir la tua fublime Telia . 

A Te ride la Terra , e tutta adorna 

Oggi non teme il ghiaccio, e il fcn li velie 
D’ infoliti vernali, e vaghi fiori . 

Per Te cantando van Ninfe, e Pallori: 

Ite giorni nojoli , ed ore infèlle , 

Che la felice etade a noi ritorna» 



DEL 
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DÉL SIGNOR 
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ANGIOLO SABBIONI 
ORSINI 

FERMANO 



CANZONETTA ANACREONTICA. 

\ 



Retto la riva 
D’ un bel rufcello , 
Che pel pratello 
Lieto fen giva 
Io mi fedea 

Fra il mirto, e il faggio ; 
Nè ancora il raggio 
Il Sol fpargea , 

E le caprette 

Con le mie agnelle 
Allegre, e Incile 
Pafcean l’ erbette -, 
Quando con cetra , 

Con ricco velo 
Da Cielo in Ciclo 
In oiù per I’ etra 
Vidi dilcendere 

Euterpe un giorno , 

E a lei d’ intorno 
L’aere rilplendere. 

Ne’ vaghi rai , 

E al flauto dolce , 

Che alletta , e moke. 

La ravvilai \ 



E allor cortefe , 

Leggiadra , e bella 
In iua favella 
Cosi a dir prefe : 
Dunque e perchè 
Oggi ibitanto 
Non odo il canto 
Patto r da te? 

E perché al merto 

Del prode ENRICO 
D* Apollo amico 
Non fai tu ferto ? 

Oggi , che tutti 
Li mici Vaflalli 
Per monti , c valli 
Gli eccelli frutti 
Canta» , del cuore 
Con bel gioire, 

L’ eccelle mire 
Del fuo valore? , 
Dimmi, e perchè 
Oggi folta nto 
Non odo il canto, 
Paftor,da te? 

A tai 
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A tai vczzofi , % • 

Detti , e cortcfi 
Così riprefi , 

£ umil rifpofi • 

D’ tin Prenci al ‘mertò 
Così fovrano - 
Non sa la mano 
Intrecciar fertoj 
Non è lavoro 

D’ incolta lira -, 

' Nè in fèn mi fpira 
Eftro canoro 
La cetra umile, 

L’ unn'l zampogna -, 
Nè a tanto agogna 
Mio debil Itile • 

Ma fe tu vuoi, 

Mula , il mio canto , 
Porgimi accanto 
La cetra ; e poi ... . 
E poi che d’ eftro 
Forte , ed ardito 
Sarò fornito , 

Fatto maeftro j 
Allor t’ accerto , 

Che intrecciarla 
La delira mia 
Condegno ferto; 

E allor direi. 

Che gli Avi fuoi 
Viffer fra noi 
Quai fommi Dei -, 
Direi , che quelli 
In guiderdone 
Ebber corone 
Più che i Metelli ■, 



Che la Vittoria 

D’ ENRICO a! manco , 
E al deliro fianco 
Sedea la Gloria. 

Direi, che Quelli 

Racchiude in feno 
Spirti, che appieno 
Son grandi , e delti ; 

Che nel fuo volto 

Del Sangue il pregio, 
Del Trono il fregio 
Tutto ha raccolto j 
Che fin dagli anni 

Più verdi , e molli 
D’Aftrea fu’ colli 
Poggiò luoi vanni : 

E qual l’altera 
Aquila corre 
Pel Cielo, e incorre 
Nell’alta sfera j 
Tal Et dal fuolo 

Con franche piume 
Di Palla al Nume 
Aizoili a volo. 

Ivi a qual légno 

Giunfc il lapere 
Direi , e ’l potere 
Del vallo ingegno. 
Quindi vorrei 

Girne a’ fentieri 
De’ Regni lberi , 

E là faprei .... 

. Saprei , che chiude 

Valor nel petto, 

Qual è ricetto 
D’ ogni virtude . 

“ Indi 
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Ind’ io tornando 
Al patrio nido 
Da lido in lido 
Andrei cercando 
L' Itala Gente , 

Ch’ ebbe ja Torta 
D’ averlo in Scorta , 
E in Prqlidents : , 

E allora udrei 

Di fua pittate 
L’ alte , c pregiate 
Glorie , c i trofei : 
Udrei da quella > 

Che al vile Inganno 
Con’lcorno, e danno 
Schiacciò la tetta ; 

E che in Giuftizia 
Fu pari a Te ni , 

Con far, che tremi, 
L’empia Malizia; 



63 

E eh’ effa al foglio 
Di Temi avvinta 
Nuda , e dilcinta 
Perda l’orgoglio . 

Di poi ’nfìammato 
D’ardor divino 
Andrei vicino 
Auche al fuo Fato; - 
E con gli augdri 
D’ alti portenti , 

Direi gli eventi 
Di Luì futuri. 
Direi.... Ma, Euterpe* 
Guardami intanto , 

E avviva il canto, 

Che in lèn mi ferpe. 

Se vuoi , che al merto 
D*un sì fovrano 
Prence la maqo 
|. Tefla egual ferto . 
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del signor conte 

PIRRO BERNARDINI 

DELLA MASSA CESENATE. ' 
Accademico Indujlriofo , e Filo ritate « 

SONETTO 

Prfa le porte al luminofo giorno 
L’ alba novella , il crin cinta di rofe , 

Quand’ io fognai l’ Ibero almo foggiorno 
Lieto Tuonar di voci alte , e gloriole . 

E il Chiento. ancor con mille Vati intorno 

Dicea , che Te , Signor , 1* opre famofe 
Del facr’ Oilro Latin fecero adorno, 

E che fegnanti 1 varco a più gran cofe • 

Mentre , che palma a palma il fuol battea , 

Ruppemi il Tonno la vegnente Aurora, 

Che un nembo d’ aurea luce in Ciel ipargea « 

Duolfcmi oh quanto ! ma pur dilli alfine , 

In Te la forte non fi compie ancora , 

Che maggior premio han le virtù divine 




DEL 
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DEL SIGNOR CONTE 

S TEFF A NO C A R L I 

GIUSTINOPOLITANO. 

Pajlort Arcadi . 

SONETTO^ 

t 

Iccome in Cicl talor vaga rilplende 
Co’ raggi fuoi non più veduta lìdia » 

Rivolge ognun Elfo Jo fguardo in quella # 
Che tanta meraviglia al Mondo rende: 

Cosi di quella avvien , che i cori accende , 

Di cui non appar altra ancor più bella ; 

E fua occulta virtù , che Palme abbclla. 
Quanto s’ ammira più , meno s’ intende . 

Or poiché quella, che tra P altre è un Sole, 

Tanto abbaglia la villa , e P intelletto-, 

Fide ha ciafcun nel cor quelle parole : 

Pria s’incomincia ARder per lei d’amore, 

'‘'Che indi ne nalce un Riverente affetto, 

E àilìn .fi GOde , e le ne acquilla onore . 





1 
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D iti. L S I G N O R 

BARTOLOMEO BROCCHI 

t / T RÉ V I G I AN O. 



Pa/lorc Arcade . 

SONETTO. 




Uperba Roma tu , che un dì apprettarti 
Trionfi a’ Fabj , a’ Marj , ed a’ Metelli , 
Eguale onor concedi a’ merti belli 
Del grande ARRIGO , ond’ eternar fuoi fatti 



Quello trionfo a Lui non fi contratti , 

Sendo maggior per le fue getta a quelli , 
Che di virtù , e valor furon modelli , 

E i di cui nomi tu alle ttclle alzarti . 



Colmo d’ onori , c di gran, merti ornato 

Ei dairiberia torna al Campidoglio , 

Dell’ iiluitre Scipione emolo degno . 

A maggior glorie ancor lo ferba il Fato ; 

Roma, il vedrai fui tuo fubhme Soglio 
Aflìfo , e aver fui capo il graA Triregno . 



DEL 
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DEL PADRE 

D. FILIPPO AURELJ 

DA PERUGIA ABATE OLIVETANO, 

JEd Accademico Augujlo . 

SONETTO. 

A neh* io paloltre Augel Fra cento , e cento 
Canori Cigni darò fiato al canto? 

Ma che d*rò di Lui , fé già mi Tento 
Dalla gloria abbagliato , e dal Tuo vanto ? 

Io potrò dir, che alle virtudi intento 

Giunfe a feder di Palla, e Temi accanto j 
Io potrò dir col mio confufo accento , 

Che gloria accrefce al Porporino ammanto: 

Dirò, che Iberia il vide faggio, e retto, 

E che Cittadi più rimote a noi , 

E chi ’1 conobbe fu ad amarlo agretto; 

Dirò, che il veggio fra più eccelli Eroi 

Di Dio la nave a governare eletto : 

E più ancora dirò j . . . che dirò poi ? 

I z DI 
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MO NSIGNOR 



enea GAETANO 
M A L L A N I 

V I N I Z I A N Ó. 

Protonotario ApopUco ec., e Papre Arcade. 

M<AV%1G VI LE. 




E Iberia Tempre faggia , e Tempre forte 
Fu madre de’ voftri Avi illullri , e chiari » 
Se avvolto Genitori 
Con invidiabil Torte 
Diè Partenope bella inclita altera 
La vita, c nuovi pregi, e nuovi onori, 
Amabil Prence valoroio, a Voi , 

Che da sì degni Eroi 
Il più bel fior cogliere , 

E affai frutti dall’ un , dall’ altro Suolo , 

E in tante gli fpargeffc 

Città foggette a Romaj ^ 

A Voi ben con ragion doveafi un ferto. 

Che v’ ornaffe la chioma , 

Che pareggiaffe il voftro eccclfo mcrto l 

Ed ecco il Vice-Dio 
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Pieno di fanto zelo , e bel desio / 

E di vera Virtù difcernitore , 

Di Porpora Vi velie iliullre, e (aera* 

Cosi mirabilmente 

Premia Voi, Roma illuftra, a Chiefa Santa 
Nuova colonna innalza, e la conficra; 
Ogni Città, che i pregi voilri vanta, 

E l’inclita del Chiento, e nobil Gente 
Cosi appaga , e confola interamente . 
Mentre ognun gode , e brilla a Voi rivolto > 
la vollra umiltà fola 
A Voi le glorie , ed ogni gioja invola , 

E di gentil roflfor Vi copre il volto ; 

Onde guardando al Ciel dite modello* 

Il tempo di gioir non è già quello . 

Or ecco il colmo della, gloria in Voi : 

Ecco il più bell’ efempio a tutti noi . 




DEL 
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DEI SIQNOR ABATE 

D. M AURO STA M B A Z Z I 

C E S E N A T E. 

• A< endemico Offnfcato , Riformato , e fi /ornato. 

, ' • . „ • 

SONETTO I. 

Ignor y Ta fcendi dà fhmofi Eroi , 

E corri degli Eroi 1’ alto fcntiero 
Ha fol Virtù del tuo bel cor l’ impero , 

E t’ avvolge per entro i lampi fuoi . 

Delle Gttacli il fren regger Tu puoi , 

Sì che Giuilizia ha il fuo vigor primiero \ 

E Tu dinanzi al gran Monarca Ibefo 
Felli fiorir di lode i detti tuoi . 

Tra Porporati Padri alfin ti chiama 

Pier , che d’ Olirò Latin t’ adorna il crine , 

E di gloria maggior velie tua lama. 

Lunga c la tela de* tuoi chiari onori ; 

Ma non fia quello de* gran filli il fine : 

Son per Te fcrittc m Gel glorie maggiori . 




DEL 
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DEL^ MEDESIMO 

SONETTO II, 

Oterto, che miriam Olirò Latino 
Folgorarti, Signore , in fulla chioma, 

E’ il primo don del tuo reai dellino , 

Che t’ aflide fra Re , che vanta or Roma T 

» • ; 

D onor la via , per cui fe il gran cammino 
Sin or la fama tua, eh' alto fi noma , 

Al tuo merto non mai falfe vicino , 

Talché l’Invidia non vedeafi doma . 

Nafceili a grandi imprefe > e il Mondo intero 

Che Tu regga, o Signor , detlina il Cielo,' 

Però 71 feorge al Soglio almo di Piero . 

'* ~ i *!• i: • :* 

Ecco che a’ di futuri io fquarcio il velo , 

E 1’ occulto di Crjllq alto penderò 

Fra 1’ eterne fue nubi apro , e difvelo. 

*'* ! r.'n . -rr ;<• . ' 
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DEL MEDESIMO 

SONETTO IIL 

A Pama innalzi pur fublime un grido. 
Signor, full’ alto tuo novello Onore, 

E feorra il faullo fuon da lido in lido ,’ 
Che in uman ciglio non vedrà iluporc. 

Già la Virtù, che antico in Te fea ’l nido, 

E Ti feorfe ai Re Ifpano almo Oratore 
Dicea ; Coftui fra Re Purpurei io guido 
Per lo fentier del giufto , e del valore . 

Ella pur grida , che fui Trono augufto 

Di Piero ancor n’ andrai con franco piede i 
Di più bei fregi, e maggior gloria onuilo. 

Ma che farà 1 tuo Vdentini allora ? 

• Noi faprei dir! che la mia mente eccede 
V opra^con cui al prefente Egli Ti onora 




DEI 
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DEL SIGNOR DOTTOR 

B A L A N T I 

BOLOGNESE P. A. 

SONETTO* 

Oichè T almo Signor^ che al Tebro impera « 

E mercè larga ha Tempre a Virtù data , 
Volle, ARRIGO, di Te ricca , c fregiata 
De’ Padri augulli la Purpurea Ghiera \ 

Pianta Tu mi ralfembri inclita altera, 

Che or Tu’ Romani celli alto locata* 

Quali Sdegnando il Tuoi , P ampia onorata 
Fronte follevi alla più eccella sfera. 

Sublime Pianta ! oh quai da Te verranno 

Rari frutti d’ onor , pietade , e lède 
Onde 1’ età più tarde invidia avranno . 

Ed oh felice il Chiento , e i Figli Tuoi , 

A cui amico, e largo il Cicl già diede 
Venire all’ombra de’ gran Rami tuoi. 



K, DEL 
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< 'j> £ L SIGNOR ABATE 

CARLO FRUGONI 

■ GENOVESE 
Fra gli Arcadi Cornante Eginetico . 




SONETTO 

Ato di Stirpe fol d’ Eroi feconda , 
Eccello ARRIGO, tal dovevi al fine 
Pieno di gloria dall’ Ibera fponda 
Le (atre riveder Sedi Latine» 



Lieto Giano t’ accoglie , e fuor deli* onda 

Sorgono a rimirar le. Dee marine , 

Come ben meritato or Ti circonda 
L’ Olirò Romano l’ onorato crine . 

Eiù che de’ tuoi grand’ Avi il (àngue, e il nome, 
Le tue illuftri virtù degne d’ Impero 
Chiaro il fan folgorar fulle tue chiome 5 

E fan l’ alta efultar Nave di Piero , 

Che invitta va fulle temprile dome 
Sotto la man dell’ Immortai Nocchiero* 



IL 
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IL CHIENTO FELICITATO 
DA DEI 

SCHERZO POETICO 

DEL SIGNOR DOTTORE 

GIACINTO CAMASSEL 

DA BEVAGNA. 

Lfin poiché da noi , 

Coperto il crin di nebulofo velo. 

Colli rigori Tuoi 

Il canuto fuggi Padre del geloj 
Fra mille, e mille Amori 
Venne la Dea de’ fiori 
Più lafcivetta a loggiornarC amica 
Nel vallo fen della gran Madre antica. 

Plaufo al luo bel ritorno 

Fanno col verde manto il prato, il monte, 

- • • Co’ rai lucenti il giorno. 

Col dolce mormorare il rivo, il fonte. 

Calma Nettuno tutti 
Li falli arditi flutti;, 

Eolo richiama i venti , e fol permette 
A’ Zcffiri Icherzar fra molli erbette . 

Efce da’ fondi algofi 

Lieto a guizzar I* abitator dell’ onda ; 

Da’ cavi tronchi annoli 
Torna a garrir 1* augel tra fionda, c fronda; 
Nell’ onde crillalline 
Si fpeglia , e adorna il crine 
Di bei fiori ogni Ninfa, e co’ Pallori 
Contenta riede a rinnovar gli amori. 

K i A pa- 
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■A paTcolar l’armento 

Del bel Clitunno fulk Tpiaggia aprica 
N’ eleo ancor lo contento, 

Volgendo il piè dalla capanna amica ; 

Ld adattando intanto 
La rauca cetra al canto, 
i Mentre comincio a lulingare i guai 
.1 . Tirli , Unto gridar r Tirli , che fai-? 

Volte le luci intorno , 

Fra mezzo a cento chiari Vati e cento 

Veggo di raggi adorno 

11 Dio di Pindo , e replicar mi Tento : 

Tirli , qual altro intano 
• Ti fa cantare invano ? 

Volgere a miglior uTo in dolce incanto- 
Oggi tu devi e la tua cetra ,, e il cauto » 

Signor, rifpondo, e quale 

Cagion ti tragge ad abitar la Terra ?. 

E ad impiegar la frale 

Mia lira al Tuon , Te illanguidifce, ed erra ? 

Ed egli a me: S’ignora 

In quelle fpiagge ancora 

Del gran Chiento la gloria? in dolci accenti 

L’ intenderai da me ; ti lìedi e Tenti .. 

Nel vago Chiento eTprefla 

Tanta fu la beltà de’ pregi Tui, 

Che fin Minerva iftefla 

La gran Figlia di Giove arTe per Lui.. 

A Lui Tempre d’ intorno , 

Con Lui facea foggiamo; 

Virtù gli accrebbe , e merto , e il reTe poi 
Raro cultor di Cigni , e grandi Eroi . 



Quanto 
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Quanto dì grande , e raro f 

Di bello, e vago nel Tuo fen chiude» , 

Al liio diletto, e caro 
Tutto donò l’ innamorata Dea: 

E ciò (limando a poco, 

Spinta dal dolce foco , 

. D’ amici Genj (òpra folte (quadre 

Ptr ottener di piu ritorna ai Padre 

Giunta dell’ alte sfere 

Sulle lucide vie , più dell’ ufato 

I-Dte trovò le fchiere 

Degli almi Abitatori, e al foglio aurato 

Del fonnno Giove appenfa 

Vide fra luce immenla 

Di grand’ Eroe l’ Immago ; e intorno a Lei 

Tutti reftarue ammiratori i Dei.. 

Vide, che il Re de’ Numi 

Di propria man fregiarla avea la cura 
Di' nuovi , c nuovi lumi, 

E compiacerli della lua fattura . 

Del Merto era l’ impegno 

Di fare a Lei foftegno 

Col curvo dorfo ; e avea lo fteflò onore 

Il Senna , la Pictày.la Fe , il Valore . 

U bel volto di Lei 

Coronavan le Grazie . Alto lavoro 
Intraprendean gli Dei ; 

Chi l’ Oftro , il Biflò ; chi bei ferti d’ oro : 
Altri d’ Impero i legni ; 

Altri Sogli, e Triregni; 

Mollrando appien , Iciolta da velo ofcuro, 

La fua Grandezza, il Grado fuo futuro. 

Canta- 
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Cantavano ridenti 

Inni di gioja le fuperne Schiere, 

Alternando i concenti 
Con dolce incanto le ceiefti sfere . 

Villa Minerva intanto 
Di tale arcano , e tanto 
Fefta nel Ciel , cui mai fi vide eguale , 

• Reftò qual Uom , cui gran ftupore aliale . 

Quindi le belle piante 

Inoltrò curiofa , e delle fquadre 
La turba fefteggiante 

Superando in un voi s’ appretta al Padre . 
Padre , gli dille , e quale 
Alma formarti tale , 

Ch* oggi merti dal Ciel gloria sì bella ! 

Appaga il deiir mioi che Immago è quella? 

Figlia , rifpofe allora 

11 fommo Nume, e che! fia ver, che tanto 
Da te $' ignori ancora ? 

Quell’ alta Immago , cui fan ferto , e manto 
La Gloria, e il fafto,è quella 
Parte di me più bella , 

Dagli ampi giri deftinata al pondo 
Di richiamar le Virtù belle al Mondo. 

Quella è di ARRIGO il Grande , 

Che d’ alta ftirpe l’ uman vel rifeoffe . 

Stirpe , che fregj, fpande 
A Partenope bella , ove ne molle 
Fin dall’ Ibero il piede , 
per far colla fua fede 
A lei lcorta , e difefa , e dar la mano 
Il fido a governar fervo Squinzano . 

Quella 
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Quella è di Lui , che veglia 

A prò dell’ Uom ; che l’ Innocenza oppreffa 
Sollieva , e che risveglia 
Nc’ cuori il ben oprar ; che Invidia flefla 
Forza ad amar; che opprime 
La rea Superbia, e imprime, 

D’ Olirò fregiato la maeftola chioma, 
Maraviglia, e rilpetto al Mondo, e a Roma? 

Volgi le luci, e mira 

Quant’ opra il Ciel . Quella ridente Dea , 

Quei niello Dio rimira ; ^ 

Uno è Marte il conolci? e l’altra è Aflrea. 
Quegli fu refo ignudo 
Da Lui d’ afta , e di feudo , 

Fin quando alle Republiche egli audace 

Ufurpar volle e libertarie , e pace . 

" » 

Quella, che il ben prevede , 

Tofto fidò contenta al fuo gran zelo , 

Alla fua bella fede 

La fpada , e la bilancia > e tornò al Cielo . 

Col divin dono ifteflo , 

Oh come Egli indefeffo 

Ne governò lbavemeute allora 

L’ Umbria, il Piceno , ed il tuo Cbiento ancora . 

Il Cbiento ! ah Padre amato , 

Minerva elclamò allor , oggi per Lui 

Ne venni al Ciel ; sì grato 

Fu in amarmi , e cotanti i favor fui , 

Che chieggon ricompenza . 

Baftevole potenza 

Io non ho , tu lo fai , fol tu lo puoi , 

Padre benigno , premiar , le vuoi . 

- Penlà , 
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Penfa , eh’ crgni mio accento 

A piover grazie la tua man configlia * 

Penlà , che a prò del Cbiento 
Umil fi profira a piedi tuoi la Figlia . 

Sorgi a lei Giove , forgi 

-Amata Figlia j e feorgi 

Se amo te , fé amo Lui : miri la Terra 

Quanto può Giove allor , che il fen diflerra . 

Eccoti P alta Immago , 

Al tuo Cbiento la porta : oggi Egli fia 
Con te contento , e pago , 

Se meritò la più bell’ opra mia • 

Avrà comprefi in Lei 
Tutti i favori miei ; 

In quella avrà con chiaro fuo fplendore 
L’ Amico , il ' Cittadino , e il Protettore . 

La Diva a don sì raro 

Oh qual gioja prò vói veloce corte 

Al fuo diletto, e caro 

Fra mille Numi, e l’alto Don gli porte. 

Torto la Fama intorno 
Sparge di plaufo il giorno. 

■Ride il Cielo, e la Terra a’ farti fuoi. 

E tu Tirfi, che fai? taci le puoi. 

Sì difle Apollo : ed io 

Pronto obbedifeo } e nell’ unire intanto 
• Con fervido desio 

A quel di tanti Vati anche il mio canto, 

All’ improvilò fento 
- Turbarli il bel concento . 

Debito, e feorgo la mia cetra poi, , 

Che nulla vale a celebrar gli Eroi . 

DEL 
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S. R. G. 

CAMERINESE. 

SONETTO. 




L guardo , il portamento , ed il contegno , 
11 volto lieto, e la ferena fronte, 

11 provido pensiero, e l’alto ingegno, 

L’ illullre Sangue , e le tue doti conte 



Si mi Jegaro , allor che a mio follegno 

Trendelli il freno-, ENRICO, in quello Monte ^ 
Ch’ io quali ebbi me ilefla in odio , e sdegno , 
Mie forze avendo al mio voler non pronte : 

Ma or , che 1 Campidoglio a se Ti chiama 

Dell’ Olirò ai meritato onore atero, 

Pace ritrova in parie la mia brama; 



Che paga a J>ien farà , quando P impero 

Di Roma averti, fpargerà la F^ma , 

Dato i meni, che già l’ Olirò 7) diero 

l nr 



Parla la Cui ili CAMERINO. 
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D 1 MONSIGNOR 

D. FILIPPO MONTANI 

di.f'-abbriano 

Accademico Difuni to , già Vicario Generale , e Capitolare dì 
Camerino , ed ora Vicario Generale di Sinigaglia . 

SONETTO. 

* Olirò , Signor , di cui tornate adorno , 

Non è quei bello, ch’io contemplo in Voi i 
Ammanta il vortro fral , lo fregia intorno ; 
Ma la fola virtù forma gli Eroi . 

Lungi da noi Vi giunfe il fauflo giorno. 

Ma il meno eravi a lato infin tra noi ; 

Sallo T Umbria * e il Piceno , ove il foggiorno 
Voltro felici refe i Figli fuoi . 

Dagli Avi eccelli la virtù natia 

Col fangue in Voi fen viene , e poi fi fpande 
Ora giuita , or clemente , or faggia , or pia . 

Vanti l’ Olirò 1’ Hpan nelle fue bande; . 

Che noi vantiamo , che già forte pria 
Di là portarvi gloriofo , e grande •. 




DELjLA 
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DELLA SIGNORA DOTTORESSA 

CRISTINA ROCCA TI 

DA ROVIGO 

Accademica Hi covrala , Ardente ec . , e fra gli Arcadi 
Aganice Arttufiana . 

SONETTO. 

Iafcun ufa , Signore , ingegno, ed arte. 
Onde porta le voltre ìliultri , c chiare 
Virtuu , che ’n altrui fon così rare , 

Ritrar dolce cantando in mille carte; 

Ed c fua cura , che ’n qualunque parte , 

Dove furgendo , e difce ndendo appare 
Il pianeta del Ciel , che non ha pare , 

Volin fuperbe eternamente fparce: 

Ma ben io veggio , che si gran fudore 

Invan li fpande , e non potran parole 
Degnamente lodar voitro valore . 

Voi fol col lume, che diffonder fuole 

Delle vollre vtrrù 1’ alto chiarore j 
Vi fate luce , come a sè fa il Sole . 




It 
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A I M O C O R I O 

MILANESE MONACO OLIVETANO , 



e Pajlorc Arcade . 

SONETTO. 




E me ne dolfì , e ne verfei gran pianto , 

Alior che a me Voi v’ involale un giorno, 
E fe pianfe la Gente, e pianfe tanto. 

Che duo! maggior non fè qui mai foggiorno 



Ditelo Voi , che quelli Colli intorno 

Reggette, almo Signor, con gloria, e vantò; 
f ot -, eh’ al vodro par tir , eh’ ebbi sì a (corno , 
Avvoltami vedeilc m negro ammanto. 



Tale appunto è deil’ Uom 1* afpra feiagura , 

Che quello , ch’ci più dima , aggrada , e apprezza ^ 
O Invidia toglie , o no Dcihn gli fura . 

Che fe oggi efulto , eci il mio cuor s’ avviva 
Nel rimirarvi alfifo a tant’ altezza , 

Or mi li dia ragion , eh’ io gridi Evviva 

DEL 



l’atto la Cini di CAMERINO ; 
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DEL PADRE LETTORE 

LORENZO FUSCONI 

ravennate minor conventuale . 



SONETTO, 



’ Almo Paflor, che in Vaticano ha Sede^ 
Tacitamente in fuo penfier voigea 
Gli augulli nomi , al cui valor mercede 
Il facro Olirò Romana effcr dovea; 

fi offerfe agli occhi fuoi la Fede , 

Che Te lieta, o Signor , per man traea^ 

E i chiari pregi , eh’ if tuo cor poflìede , 

Dillefe innanzi alla paterna idea : 

Deh si gran merto a coronar ti affretta T 

Padre , gli dille ; e ad offervar da un Iato 
Stette qual Uom. , che tace , e il tem po afpetui 

Sinché 77 vide di quell’ Olirò ornato, 

E : Or , gridò , ben mi appago , or che perfètta 
Veggo la gloria del Roman Senato. 




DEL „ 
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DEI SIGNOR CAVALIERE 

BARTOLOMEO GAETANO 
A U L L A 

PISANO 
Paflore Arcade , e Pro - Vi ce cu f ode della Colonia Alfe a . 

SONETTO. 

Grande ARRIGO, Tu, che 1’ alto incarco 
De’ nollri arcani appo il Monarca Ibero 
Per doppio iuilro foiteneAi intero 
Si ben per quel valor, di cui vai carco; 

Tu, f che di fenno , e di fudor non parco , 

Per noi coraggio , e vivo zel lineerò 
Mollralli ovunque, e nel Camene impero, 7 
Vieni, ed al premio ornai 77 s’apra il varco ^ 

Sì difle il PaRor fbmmo ; e col fuo fcorto 

Talento il richiamando al Polo noRro , 

Lieto diflerra c Campidoglio , e Porto: 

Che de’ Vati promette il chiaro inchioAro, 

Che all’ Occidente d’ alto efempio, e all’ Orto 
Sarà fua vita , e d’ ornamento all’ .Olirò . 
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DEL SIGNOR ABATE 

S A V I O L I 

DI CENTO 
Pajìore Arcade . 

SONETTO ! 

Uella virtù , che per divin configlio 
Diè fegno in Voi fin da’ prim’ anni voftri 
Degno Vi fa, che Roma il cnn v’inoltri. 

Cui giovanetto il piè drizzale , e il ciglio. 

Quella , che fpeflo del rapace artiglio 

Deli’ augello infernale anche a’ di' nofiri 
Teme , fpera per Voi queto fi mollri , 

E tolto alfine ogni mortai periglio . 

E ben fi affida , e gli ne delle il pegno , 

Quando Nunzio di lei si deitro ,e fano , 
Portalle il nome fuo di Regno in Regno. 

Grido volgar , che mai non s’ ode in vano 

V’augura , e chiama a pii fublune fegno: 
Adempia i voti mici, ciul tutto ha in mano. 




DEL 
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DEL MEDESIMO 

SONETTO li. 



Cchi aver Tempre al ben commune intenti , 
Orecchie al dritto amiche , al torto forde, 
Lingua , che il ver con gentilezza accordo,' 
Mani m ogni opra lor pure, e innocenti ; 

Piè per la Fede mai non fianchi , o lenti , 

Cuor, ch’umjua dal ben far non fia difcorde, 
Senfo, che viva alla ragion concorde, 
Orubello aflalirla in vano tenti; 

v 

Mente, che a Dio per umiltà fublime 

. S’ erga , e del Tuo voler cercando ogni ormi 
A par di lui tutt’ altro un ombra eitimc ; 

Quella di bear 1’ Uom ficura norma 

A noi , Signore , il tuo valore efprime , 

E deli’ Olirò ancor poi maggior Ti forma.' 




DEL 
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DEL SIGNOR ABATE 

D. GIROLAMO FERRI 

LONGIANESE 
Profcjjbr d' Eloquenza nel Seminario di Faenza. 

canzonetta; 

S cioglie dal lido Ibero r Palla la nave intanto 

1/ avventuro!!) legno I Ricca del fuo Signore, 
Carco del nobil pegno,! E mormorando Pore 
Ondel’onor primiero Teilbnle dolce incanto 
Li to relpi'i alfine Fra gli odoroli fiati 

L’Italico confine. De’ 2».firttti alati. 

Un fervido Ponente Sulla roftrata prora 

Gon'i le cfe vele , Al lufinghiero invito 

E in un loffiar fedele Dell’olezzante lito 

pel mar toro fremente Traggtti, ARRIGO , fùora, 

A un batter d’ occhio il porti Che di lontan t’inchina 
A’ tarliglieli porti. La Ligure Rcina . 

Sulle ('piagge curvate tira qual franca il piede 

Al fol'pirato arrivo Patteggia la guerriera 

Di pacifico olivo Sua libera riviera : 

Già Hanno inghirlandate, Valor la fitgue , e Fede,' 
Colme di gioja il lino , E Pace, che fra l’armi 

Le Figlie dei Tirreno. Ancor. più bella parmi . 

E chi de’ (acri dritti Oh! qual argin mai pofe 

Il fido cuor cuftode Alle Ge manich’ire 

A celebrar pur s’ odej II Genovefe ardire! 

De’ pallidi delitti In bruno vel le Ipofe 

Chi alla turba fmarrita { Chiamar , (parie le chiome , 
L’ultrice mano addita. J De’ cari efiinti il nome . 

M D’ oro 
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D’ oro , d’ argcuto gravi 
S’ udir per 1* Oceàno , 
t per ]’ infi.br e piano 
Gemere plauftri, e navi. 
Ala ben col lingue, e l'oro 
MerCali tal tel'oro • 

AH’ Italo coraggio 

Plaul’e il nemico fletto , 

L nella Donna impretto 
Di quel valore un raggio 
Rispettò infin, che un giorno 
Folgorò a Roma, intorno . 

O Roma , augufta Roma 
A comandar iol nata, 

La gloria tua pallata 
Sol con ftupor fi noma 
Dagl’ iperborei Goti 
Alla Britanna Teti. 

Ma perché l’ afta , e il brando 
Or più non tratti , forfè 
Tua lode a riva co rie? 

Or te fola emulando 
Leggi qual pria pur dai 
U’ lparge Apollo i rai . 




DEI 




Da fette colli innalza 
La venerabil fronte ; 
Perdona al tempo l’onte. 
Che invan ti rode, e leali»» 
Ancor ne’ Figli tuoi 
Vanti i vetufti troi . 

II buon Partenopeo 

Ti ftringi al len ; quel retto 
Immaginar perfetto , 

Che a’ Regi caro il feo , 
Quell’alto fuo configlio 
11 moftra ben tuo Figlio . 

Nell’ onorato volto 

Tutto ripien del Nume, 

Nel candido collume 
Dell’ opre antiche avvolto, 
Nell’ ardue eccelle cure 
Leggi le tue venture. 

La beata ftagione 
Affrettino liiU’ali 
I voti de’ Mortali . 

La man già all’ arco pone, 
£ verfi a mille fcocca 
Febo dall’ aurea cocca v 
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del signor conte 

D. BENEDETTO ARESE 

MILANESE 
. JPaJlorc Arcade • 

SONETTO I. 

Iccomc all’ apparir del chiaro giorno 
Fugge la notte tcnebrola , e olcura* 

E il puro raggio di colon adorno 
Ai fuo dato primier rende natura} 

Cosi degli onor tuoi al grido intorno 

Si fparfe, o ENRICO, tanta luce pura. 

Che tolto il duol fugginnc , c feo ritorno 
L’ antica gioja alle Cameru mura . 

Rifero i prati allora, e lieto canto 

Diero le felve, ed efultar vidd’io 

Gli alti colli , e veitir più verde ammanto : , 

E dall’alto Appenin voce fonerà 

Pel Cielo intorno rifuonar s’ udio: 

A si gran merto è poco 1* Olirò ancora . 
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DEL MEDESIMO 



SONETTO II. 




Ual ben colto arbofcel , che a poco a poco 
Spande Tue frondi tenere d’ intorno, 

E occultamente va di giorno in giorno 
Acquetando vigor , bellezza , e loco } 



Che al fin de’ venti prende l’ ira a gioco , % 

E vede il paflaggier dolce foggiorno 
Fare ai fuo piede , e il vado campo intorno 
Sembrare alla fua mole angulto , e poco : 



Tal creiceli» , o Signore , e la dens’ ombra. 

Che già fpandi d’intorno , c il fuolo Ibcro, 
E i vaghi lidi dell’ Italia ingombra} 



Ma tu felice .Camerin fra tutri , 

Poiché 1’ ombra a goder folti primiero , 
E i primi fior coglieili , e i primi frutti 
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DEL SIGNOR ABATE 

D. FRANCESCO CESARI 

Pubblico Profejfore di lettere umane in Roccacontrada ,c 
tra gli Arcadi Giofilbo Arifìandeo . 

SONETTO L 

Lto la Fama ha già fpiegato il volo 
Dal di, che a Voi , ocior del fecol noflro. 

Il Tebro cinfc il crin di nobil Oitro, 

E gloria accrebbe al Porporato lluolo : 

Io però , qual mi fono , intento folo 

Ad ammirar f eccelfo merto vortro. 

Per cui Vi efalta ogni purgato inchrollroà 
In erma parte agli occhi* altrui m’ involo ; 

E a raccor voftri pregi il mio pensiero. 

Mentre il favor dell’ alme Mufe imploro. 

Dal nollro Italo Ctel palla ali’ Ibero; 

Ma poi tal feorgo immenfa luce in loro , 

Che lo ibi manca al grande obbietto altero i 
E Voi, tacendo, e i votlri pregi onoro. 
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DEL MEDESIMO 



SONETTO IL 

* va ^ f° mltl ° , che d’ Oflro eletto 
La virtù voitra , o grande ENRICO , onora» 
I Quella virtù , che feorge, ed avvalora 

La voilra mente, e ’1 voilro almo intelletto. 

Parli 1’ Umbria , c ’1 Piceno , ove in afpetto 

Cortefe mi accogliere allato ogni orai 
E narri il Tebro , il Chiento , e 1’ Ebro ancora 
Quanto in oprar Voi liete e faggio , e retto . 

Voi di mia fpada al lampo invitto, e prode .. 

Entro gli abifli , del fuo orgoglio priva , 

La nera relpingeflc iniqua Frode; 

Aftrea si difle ; e il Chiento eco gioliva 

Facendo alzolfi al fuon di vollra lode 1 
E gonfio oltre V ufato al mar fen giva • 



DEL 
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DEL SI G NO R CAVALIERE 

ALESSANDRO RIPANTI 

DI JESI 

SONETTO. 

j 

T Jr giunto è alfìn quel fofipirato giorno , 

Almo Signor , che dalla riva lbera , 

Donde l' illuilre origin tua primiera 
Traeiti già, far a noi dei ritorno. 

E oh! come bello è il rimirarti intorno 

Di fublimi Virtudi eroica fchiera , 

Che feitofa 77 ficgue , e gode altera 
Vederti di facr’ Olirò il crine adorno 

Frema pur dunque ornai , fi roda il fieno 

La cieca Invidia , e la maiigna Frode 
Sparga pur , fc tant’ ofa , il fuo veleno : 

Che non potran perciò mai torti il vanto , 

D’aver faputo acqoillar premio, e lode 
Da un (aggio Re , da un Paflor dotto , e fimto 
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.DEL SIGNORE ABATE 

GIOSEFFANTONIO ALDINI 

CESENATE 
Accademico Offufeato , Riformato , e Filo moto: 

SONETTO. 

PefTo d’ un mio penfier fu’ vanni alzato 
Merce il furor , che il fen m’ agita , e fcuotc > 
Sulle nubi , e fui polo io vo col Fato 
A ragionar di cofe al vulgo ignote . 

Come or, che aflìfo al fommo Giove allato 
Sovra le fifle , e le non fifle rote , 

Ciò di vedere , e d’ affollar mi è dato , 

Che fol da’ Vati rimirar fi puote; 

Di voflre alte venture un fin fiupendo 

Veggio , dovuto al nobile ardimento, 

E la gloria , che aifin lafsù v’ attende . 

Mille di Fot , alto Signore , intendo 

Cofe , che poi ridire il mio talento 
O non puote, o non deobe, o non comprende; 



DI 




Digilized by Google 




97 



D 1 



EURESIO SIMBOLI© 



Pajlore Arcade . 

SONETTO. 

i 




Hiaro Signor , dell’ età noftra onore 
D’ ogni bella virtude inclito efempio 
Entro il cui feno , come in proprio tempio^ 
Pofe fua fede 1’ immortai Valore: 



Degno de’ carmi del Divin Cantore , 

Che a noi fcrifle di Troja il fero feeropio^ 
Non già miei voti in V pi lodare adempio , 
Che rozze rime non pon farvi onore . 

Quind’io men taccio; ed all* eterna Fama 

Lafcio il gran pefo delle vollre lodi; 

Ella «’ aggiri all’ampia Terra intórno ; 

E alla Città, che all* uopo fuo Vi chiama, 

Dica, che l’ Olirò in Voi non cangiò imodi; 
E che fegni faiìofa un sì bel giorno. 



N 
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del signor canonico 

NI CCO LA CORSINI 

\ 

romano 

Dottor d' ambe le Leggi». 

S O N E T T O- 

Li Aviti allori , e i tanti incliti fregi, \ *-• 
Onde fen va per lunghe, etadi altero. 
Additando il Sebeto, e pria l’ Ibcro, 

Onuito il Germe tua de falli egregi ,. 

Tu folo, o ARRIGO d’ agguagliar 7* pregi, 

Or che 1’ augullo Succeflor di Piero 
Coll' Olirò, onor del Vaticano Impero, 

Uno corona in. Te de’ fuoi gran pregi: 

Ch’ c pregio ,. e gloria fua quella , che in tante 

Gclta per la fua Fede , e pel fuo Regno # 
Mollralti eccella mente , alma collante . 

E forfè il Ciel matura alto difegno 

Di sì conta virtude : ed oh di quante 
Speranae illutlri il vaticinio c degno ! 




DEL 
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GIUSTINIANO V1TELLESCHI 

FOLIGNATE 
Tra gli Accademici Rifarti Lariflo Arcadio. 

STANZE PASTORALI- 

Lariffo , Alcindo . 



I. 



/ 




Uefta , che a un tempo armoniofa all’ Etra 
Spade ioave, e bolchercccio i'uono 
Grata alle Ninfe amoroletta cetra , 

Al lemicapro Pan la laleio in dono 
Su quello faggio ; ove qual alpe , o petra 
Stalli fpeflo colei , di cui ragiono ; 

Colei , che arrefta a mezzo coriò il Sole 
Colle lue ialite angeliche parole . A 

' . II. 

E ficcome Uom , eh’ è di ièrvir già ftalico 
Un atroce Signor, da lui s’invola. 

Ed altri cerca , eh’ il fuo viver manco 
Sollievi , e ’n quello i mai tir Tuoi confola ; 

Tal io , che vo d’ ognor pallido , c bianco 
Per quella, e quella lòlitaria , e loia 
Florida piaggia, abbandonar deftb v • 

Qoefto viver dogliamo , alpeftre , e rio . 

III. 

Veftono è ver placide erbette , e fiori 

Quelli colli icreni , c d’ ogni intorno 
• Scherzano ognor li pargoletti Amori , , 

Lieti paflando dall’abete all’ orno . 

Gareggiali tra di lor ipeflo i Pallori, 

Pria eh’ a noi venga d’ Oriente il giorno; 

Ridono tutte le fiorite valli , 

Ove menan le Ninfe allegri balli • 

Ni" Da 
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IV. 

Da dlerofa pomice zampilla 

L’ acqua degli amorofi almi rufcelli ; 

S’ aggira d’ ogn’ intorno aura tranquilla} 
. E cantan dolcemente i pinti augelli : 
Siede Tir fi con Filli , Alcon con Lilla 
All’ ombra d' odoriferi arboicelli ; 

S’ ode in ruflk.be note ogni Pallore 
Dolce cantare , o ragionar d’ amore • 

V. 

Dolce è quinci a mirar pender da un erta 
Balza le capre; e il lor ruvido niaflro, 
Ov* è la terra d’ ogni fior coperta , 

Lieto fofpinger lor col fuo vincaftro 
„ Dolce c vedere in vaghi iokhi aperta 
L’ arida terra y e rotte già dal raftro 
Le dure zolle , e il buon contadinello 
Le ftoebe tagliar col i'archioncello . 

Vi. 

Ma che prò , fé per me fon fiele , e tofeo 
Tutte quelle dilette alme dolcezze ? 

Se contrario ver me .quell’ aer conofco ? 

E lè povero io fono in gran ricchezze ? 
Che mi giova guidare al prato , al bolco 
Mille giovenche a ben gioftrare avvezze ? 
S’ora predò un ginebro, od un tibifeo 
Pel furor di Nigella ardo , e languiico . 
VII. 

Non così dolce foli’ ameno colle , 

Che bagna l’Lbro, e il bel fiume vicino, 
Là dove Orizia il verde capo cllolle , 
Efpoflo al vago raggio mattutino , 

Alido Orfeo in full’ erbetta molle 
Sciollé il fuo canto eletto , e pellegrino , 
Per cui dietro fi trafle arbori, e lèive, 

E ftrani augelli , e furiolè belve . 




' , Vili. 

Nè mandò mai Ja fortunata, e diva 

Cetra sì dolce l'uono al maggior uopo , 

La belliilima cetra , onde gioiva 
L’ onda di Dircc , e del Tebano Afopo ; 

Ma tu vuoi pur, che relti Arcadia priva 
Di te, cui par non vide innanzi, o dopo 
Della morte d’ Alcippo altro Pallore 
Nel coniglio, nel canto, e nel valore? 

IX. 

Dunque d’ Alcindo andranno i preghi al vento ? 
Dunque i fuoi pianti aflorbiran 1* arene ? 
Dunque l’ amor del paurolò armento 
Non fia, che il tuo defir torca, e ralfrene? 
Dunque lalciar cento Paftorr,e cento 
Vorrai, Larillo, in gravi angoice , e pene? 
Deli cerchiam oggi o medicina, od arte, 

Ch* il duol dilperga , o almen lo calmi* in parte 

X. 

La. Palceranfi per l’aere, o Paftor faggio, 

1 prcfti(limi cervi , e i rozzi armenti 
Del vario Pròteo elpofti al lolar raggio 
Andran pe’bofchi a carpir l’erba intenti. 
Secchi i prati faranno a mezzo Maggio , 

Pria ck’abbian fine i miei lòfpiri ardenti, 
Bevrà 1’ A rari il Parto invitto, e impigre, 

E il robufto German 1’ ondofo Tigre . 

XI. 

Da che , laffo , a’ miei lumi ardente ftella i 
Parve al bel vifo, a’fovrumani rai 
Quella leggiadra , e nobil Pulìorelfa , 

Altro non leppi , che trar pene , e guai : 

E’ cotanto coftei vezzofa , e bella , 

Ch’il notlro immaginar yince d’ aliai, 

. Ch’ » fonti arrefta. co* fotvi accenti, 

E ftau luli’ ali ad alcoitaria i venti . 
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XII. 

Così gli amorofetti occhi raggira , 

Gli occhi, che fon due perle d'Oriente, 

Ch’ infinita dolcezza , e ardore fpira 

Nel ièn d’ ogni Paftor , eh’ è a lei prefente -, 

Si dólce parla , e sì dolce fofpira , 

E così ride poi foavemente. 

Che mille »e mille dall’ amata bocca, 

Ove ha il fuo leggio Amor, faette (cocca. 

XIII. 

Che fe folle colici Hata nel colle, 

Ch'ha dirimpetto il procellofo Zanto , 

Là dove il Paftorel leggiadro , e molle , 

Ch’ al legnaggio d’ Enea nocque cotanto , 

Il pomo a Citerda già donar volle , 

Che iovra ogni altra ha di bellezza il vanto, 
Certo, che Vener lieta or non farebbe. 

Che quella a lui di man tolto I* avrebbe . 

XIV. 

Che fe cruda non fòlle , all’ alma , e viva 
Immago del reai volto fereno, 

L’adorerei qual bolchereccia Diva, 

Qual Donna no , di riverenza pieno . 

Ma giacch’ è all’ amor mio ritrofà , e fchiva , 
Giacché tolco niortal mi fpira al feno , 

Scuotermi io vo’ dal crudo giogo antico , 

E cercar aere a’ miei deliri amico . 

• XV. 

Là, ve il bel Chiento i campi fuoi circonda, 

• S’orna un Eroe , che ogni altro laida a tergo 
Quelli , o che nafea il Sole , o che s’ alconda , 

Dà largamente a’ (acri Vati albergo . 

Non elmo a Lui l’aurata chioma bionda, 

Ne il corpo alcole adamantino usbergo / 

Benché d’ animo invitto , e nato in parte , 

Ove germoglia il rio hiror di Marte . 

Ad 
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XVI. 



Ad altro fegno il fuo penlier rivolfe 

Fin da’ prilli’ anni , e tenne altro cammino ; 
Somma virtù nel cor faggio raccolfe , 

Poi moire ardito , e con valor divino 
Ai iantiiiimo Monte , ove l’ accolfe 
L’inclita Aftiea famulo Pellegrino, 

Dal lor lungo lilenzio allor s’ alzaro 
Ben mille cetre , e i merti fuoi cantaro . 

XVII. 

E perchè al fuo valor fommo , e fovrano 

Ben degno avelie, e doppio guiderdone, 

Q_iel , che cou giufta lance in Vaticano 
Della Spola del Ciel cura , e diipone , 

Già d’ Olirò il cinfe , onde per ogni Urano ^ . 
Clima, e nell’' Orto, e nel Settentrione 
Andrà iparfo il iùo Nome , e quinci e quindi 
* Agli Sciti , agl’ Iberi , agli Afri , agl’ Indi . 

XVIII. 



Ben a ragion dal tuo profondo letto 

Oggi, Chiento , alzar puoi fattolo il corno f 
Ch’a tua difelà i tuoi gran Padri eletto^ 
Hanno un Eroe di tai virtudi adorno : 



Oggi, obbliato il fuo paterno tetto. 

Verrà Lariflò a far dolce l’oggiorno 
Pretto i tuoi ciliari, e criftallini umori. 

In compagnia de* faggi tuoi Pallori 
X* 

v deh non m’ uccidere ; 

TOW mercede: 
fent^ « cor dividere, 
ruft anzi al tuo piede ; 

mento ho bianco, e folto ; 




V; 

Credilo a me , 



Tu nuda vedi » e peafi veder molto . 



Tj 
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XX. ‘ 

la tenipeflofa , e falla onda marina, 

Ohe or quinci, or quindi in giro porta il vento, 
Giovane canna, ch’il fuo capo inchina 
Rapida al l'uolo , e P erge in un momento , 

Fronda , che or s’ alza , ed or ratta declina, 
Errando pel fottil primo elemento , 

Mobil non è, ben ciafcun chiaro il mira, 

Quanto F orgoglio femminile, e 1’ ira. 

XXI. 

Nega la Donna, e nel negar mantiene 

Ciò , che P onor le detta , e 1* oneftade, 

Ma è vinta alfine all* apparir del bene 
Ogni più cauta , e più fchiva beltade . 

Cedi adunque, e le noftre ore ferene 
Non trar via teco in altre erme contrade-, 

Cedi , o Lariflb , alla preghiera mia , 

O al pianto almen, che il core agli occhi invfa.- 

XXII. 

La. Tu dai ’l leme all’ arene ; e invan t’ affanni , 

" E in van ricopri di menzogna il vero; 

Io, che comprefi gli amorofì inganni. 

Ho diverfa da te P alma , e ’l pcnfiero . 

A te riftoro de’ mici gravi danni 
Chiento io men vengo ; e celebrare io fpero 
De’ tuoi Pallori nel gloriofo coro 
11 loro £roc filile mie fila d’ oro . - 
XXIII. 

Luì , che quaggiù qual nuovo Sol rflfpkiidei 
( he più d’ ogni altro a E io' fi ràfiòn iglia ; 

Tanta di Cielo in -sé’' parte comprende ' , * 

Ch’ ha tetto il Mondo pifh di iheravrgha. 

Ea’ Lupi ingordi il gregge n io difende 
Caprar novèllo, il qual cura ne piglia; 

Dunque reftane^ Alcindo , e la mia forte 
Narra a coki , che mi fpiugeva a morte . 

DELLA 
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Di E t Ei A * SIGNORA 

CATERINA ANTONELLI 

' ' * F A N E S E. ' 

. ■ . . •'■y.J V ,.0 . 

S O N ; E. T TV O* 

Hiaro -Germe d’ Eroi , ove fi annida ? - -t /■» 

Vailo genio d’ Impero alio , e ioave , 

Alma grande , faper fiiblime , c grave , 
fido a fé licito, e altrui maeltro, e guida; 

Giulio voler del Ciclo oggi Te guida, , . 

Ove il volgo poggiar forza non ave. 

Che a Te di Pier la combattuta nave 
Parte del pondo , e di fua cura affida . 

Fin dove nafte il Sole, e ove tramonta . ; 

Tu fai la Fama gir fenz’ altro inchioilro 
Più forte a rafùonar , che in bronzi , e marmi ; 

Che di facro fregiata, e novell’ Olirò y f ; » 

x Tua degna fronte il cieco oblio formonta , 

. ss £d c foia virtù tua forza , ed armi . 




DEI 
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Atf- & -t O 1 p A D R E 

Dì JRANGESCOiVJ ARIA FLORI 

da fabbri. ANO 

» • 

Abate Qlìvetano Camcrinefc .. 

*0 S O N E T T O. / 

R che dell’ Olirò V onorata chioma’ . ; * \ 

I Cinger 77 volle iJ Succelfor di Piero-, 

> A fender più giuliva Italia , p Roma - / t 

Deh fiedi , almo Signor , dai lido lbero -, 

l’ Invidia rea , da’ pregi tuoi già doma ,, h •> o * 

II tuo novello Onor con mcn fevero y 
E bieco ciglio guata , anzi 7» noma 

„ Alma regai degniflìma d’ Impero t 

E grida al fin dall’ infernal fua chioftra , 

Che decoro maggiore oggi riceve 

Di quel , che porge a Te, ciò che t’ inoltra . 

yieni dunque, o Signor , veloce e lieve <• , 

* r ù Ornamento, e fplendor d’ Italianofì/a» 

Che un di per Te più bella elfer rie; deve 
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DEL PAD. RE 

5 R A NC ESCO M ARIA 
‘ VINACCESI 



DJ SAN PIETRO 



* «. 



... '.j A l'v . ' A' . i 



Delle Scuole Pie » 

1 S O N E T.T(Oi 




Llor che il crine d' invidiabil ferto 
Ti cinfe, o ARRIGO , il Succeffor cfifcjf* 
Vidi la Fatua in lieto vifo altero 
Spargere ovunque l’ imfnortai tuo in 



■Éura 



Qual, difle, a voi t’ ergerti in fu <per Fe^to : i • 

f$i --virtù , di fapere arduo fenriero ;; I 
Qual TV dirtinfe Alinea , e qual 7» fèkoi 
1 Saggio le Mufej*d -in cantare everrò:. 



Come bearti F Ombria y ed^ il Piceno,,^ '- i i . 
Céfne il lavor 77 conciliò de’ Re£i > il 
• Tua fe , tuo zelo , e la pietatc ,i e ’lfenflo 

Alto qui nei gridai 7 per ** bei fregi < .*> .’0? <‘\j 

Tre ferii’ in uno ai gran Signor fi denqo^ 

-1 e J&d applaudì Ja Tarn*., « ,’i; Qel Rrcno •> 



dia 



Oì 
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DEL 'SIGNOR ABATE 

MONTI 

D I * R l O ti CA OÒ N T K À D A P. A . 

t ■ > il * 1 ‘ •' 

£ Profcffor d' Umane Lettere nel Seminarla di Fano ♦ 

S O N ETTO' I. 



tempia. in (ulle Aonic cime 
di fioriti , e verdi allori > 
hi di Minerva altpi tefori 
na m’ apritfe il Dio fubluao; 

Onde cantar poteffr in dolci rime • ; t ( ‘ . > 
Di Te , che di Virtù tra* bei fplcpdo» 

Salir d’ Olirò veftitp a* prilli onori; » 

Il Morido {cargo , ed all?, glorie p«mc i 

Rotto ogni freno , fdie dal dir tue lpd* ? ; * j t . ■.'* 

Tra gli altri Vati la mia lingua allaccia 
. • D’ ignoranza tra forti , e. duri nodi* 

Oh come editarci con miglior faccia r ; Vl • c. 
'Fornito di ikpere, in vari modi ; 

Quel, che ora in Te convwn, che ammiri* e taccia.' 




DEL 
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DEL MEDESIMO 



SONETTO ' IL 

Ve fei tu , che ila Virtù deprimi ‘ ' ‘ 

Quali le aria de’ premj , e i doni fuoi 
Pién di livor , quando altro far non pvoi» 
Doni del cafo follemente eltimi . 

Ergi la fronte da’ più balli*, eH ìrtì 

Spazj del 1 vizio , c fe mirar non vuoi 
Quanti dal mare Ibfero a r lidi Eoi 
Traflef premj *da quella almi, e fubiimi; 

Mira l’Eccelfo Eroe , ch’oggi tì móflro, l ' ‘* 

Che con niiovo fplendbré orna, è rilchiara , 
Come il Sol col fuo lume, il iecol noilro . 

No, che non fu Virtù con avara®,* ;rt f 
Se , poiché liberai fregiollo d T Olirci 
’ fè dì Lui la memora eterna jc chiami 



T . DEL 




Digitized by Google 





<j*o - 



o DEL „• MEDESIMO 



S O N E T T O III. 




Udii , ^he ponto fui piu bel degli anni, 
Parche: nato agl’ Imperj , il guardo volle 
A metf cccclfc , e in fen coraggio accoifc 
Senza temer d’iniqua Sorte i danni. 



E quindi là , dove non teme inganni 

Soda Virtù , ratto poggiar rifolfc , 

E d’ un forte voler diltefe , e faolfc , 

• . Quali un Aquila, al volo agili « vanni: 



Onde aliìn giunto ove mfi giunger puote. 

Un Uom di pregio tal fornito appare , 

Che decoro, e fplendore accrefce all' Olirò: 



D’ ogni fua rara , e lumi$o& dote„ i\ , • ; 1 v : 

Giulia il merlo . la carta a ben vergare 
Altra penna ricerca, ed altro igcfoolfro. 



DI 
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•SEB A CUG E CI APPI 

v v ' Pajhre Arcade , * * 

t . •; » » ! . -, 



SO NE r T o. 




A ero alle dive Mule , e all* aureo Apollo 
ii fen dalle rie cure ornai disbrigo , 

E adatto io pur 1* eburnea cetra ai collo * 
Nè più di meilo umor ie guance irrigo j. 



Nè di nemica Sorte iorcedo al crollo . j 

* * *■ ' 

■" Mercé di tua virtude,, eccello ARRIGO ; 
Che dell’ Ibera ilirpe almo rampollo , ] 
E ladra lei della materna erigo . / > f 



So, che in premio del providp govèrno •. o; r ’• f { 7 
•- L’Oitro rifplendc ancor fu d' altre chiome 5 
Ma poi altri non fan quel , eh’ io difeerno j 

A qual grado t* innalzi, e quando , e-comé 7 r •; 

V egg’ io , qualor nell’ avvenir m’ interno : 

T* ^ colmerai fott’ altro nome.- - 



l_ì.\ 
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DEL SIGNOR 

G IO V AM BAI TIS T A 
ZAMPIERI 

Fra gli Arcadi Erbiftio Par alio. 

O N £ T T O. 

Otne , allorché prode Pittor s’ accinge 
A ritirar con pennello indurre, e colto 
Eroe d’auguflo» e venerabil volto j 
Se improvvidi fplendore il copre , e cinge ; 

A luce tal , che ’l guardo fuo refpinge , 

Ben s’ avvede , che ’ndarno egli ha rivolto 
Loitudio all’opra, e fra que* raggi involto 
Venera il grande oggetto, e noi dipinge: 

Tal , s’ erge audace il mio pender le piume 

: D’ ENRICO i pregi ad efaltare , e ’n rime 

Il fuo bell’ Olirò celebrar prefume , 

Tanta luce ad un tratto il fere , e opprime , 

Che vinto da sì raro immenfo lume ». • 

Ben poco ci fcor gfe , e molto meno cfprime.' 




DEL 
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DEI SIGNOR ABATE 

BALDASSARRE MARANGONI 

CANONICO TEOLOGO DELL* INSIGNE 
COLLEGIATA DI ROCCACONTRADA, 

Fra gli Arcadi Lacisbo Ecalio , cd uno de' Qenfori 
della Colonia Mifena . 

SONETTO. 

L canto, o Mufe. Oh quale oggi $’ cfpone 
A’ voftri eletti carmi eccello , e degno 
Nobile obietto , ond’ ogni raro ingegno 
Alle future età Tempre ragione! 

Del grande ARRIGO alle laudate, e buone 

Gclìa s’pffrio di giulto premio un pegno; 

£ tal , che di Virtù nell’ ampio Regno 
Raro altro premio e , che più in alto fuonc 

D’ Olirò Egli cinto in madia fublime 

Chiaro rifplende; ma il Sebeto , il Tcbro; 

L’ Esperia luna a maggior gloria il chiamar 

Sicché d* onor poggiando all’ Alte cime , 

Tra lieto fuon di non caduca fama 

L’Arno, e il Mincio ne applauda, il Chicnto,e l’Ebro; 



V DEL 
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DEL SIGNOR CONTE 

ANTONIO MONTANARI 

. . r 

.VERONESE 
Pajìort àrcade, 

SONETTO* 

Orna , gli archi fupcrbi , e li pompolì 
Simulacri » onde vai fra ogni altra altera 
Città d’ Italia , e i prifchi , e gcneroii 
Eroi non formati la tua gloria intera . 

r 

Mira qual fra codetta illullre fchiera 
D’ incliti Porporati , e gloriofi 
Fiammeggia ENRICO; e tal full’ alta sfera 
Scintilla il Sol fra gli altri luminoli . 

La turba de’ Poeti a Lui d’ intorno 

Grida ; Quelli è 1’ Eroe , che al Tebro appare 
. Carco di inerti , e di virtudi adorno . 

Pofcia al Chiento ne accorre , ivi le rare 

Opre eccelfe rammenta , c dice ; Un giorno 
A quello egual no non potrà tornare . 




DEL 
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DEL SIGNOR 

CARLO MED ARDO 

> F A N T O Z Z I 

DI ROCCACONTRADA, 

Tra gli Arcadi TcocJifta Niflòet^cq . 

SO NE T T O 

Hi fiil mi dona , o sì purgato inthiollro , 

Chi fpirto , o lena , ond' io con degno canto 
Pofla il chiaro esaltare jnfigne vanto , 

Per cui d’ onor cinto n’ftnd&te, c d’ Olirò? 

Ben rammento , o Signore , allor che ’l nollro 7 * 

Picen reggaile con tal gloria , e tanto 
Nollro piacer , eh’ afeiutto ancora il pianto 
Non è , che Voi fegulo nel partir voitro. 

Nè pollo unqua obbliar quella gradita 

Schiera d’alte Virtù, eh’ a Voi d’intorno 
Davano a* voilri degni palli aita. 

Ond’ ora affretto lai co’ voti il.giorno, . 

Ch’ in miglior leggio , a cui Virtù v’ invita , 
Del primo eccelfo onor Vi feorga adorno, 



P z DEL 
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DEL SIGNOR CANONICO 

GIOVANNI PATRIÀNI 

DI ROVIGO 



fra gli Arcadi Teopifco Marate/o . 




CANZONE. 




51 R che s’innalza a volo 

La Fama, alio Signor , e 1’ aere empiendo 
Va del tuo Jiomt , che si chiaro fuona 
Dall’ uno all’ altro Polo , 

E Febo, i tuoi sì sfavillar veggendo 
Aurei fublimi gcaj , in Elicona 
Di Te parla , e ragiona , 

Come di fanto Nume fcefo al Mondo, 
Sol per farlo con nuove alme venture 
Più lieto , e .più giocondo ; 

Dietro alle rime si leggiadre , e pure 
Sparfe per Te da tanti , e si divertì 
Incliti Vati, i’ volo co’ miei verfi; 

Benché non potrò mai co’ verfi miei 
Dir quanto grande , c quanto illuilre fei . 

Pur 
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Pur , qual bailo vapore , 

Che in Ciel s’ innalza , e fi converte in raggio, 

A Te volando il mio debile ifilc 

Dal fommo tuo fplendore 

Spera lume acquiitar , forza , e coraggio : 

E mercè un dolce tuo {guardo gentile , 

Che il toglia d’ ogni vile 

Fofco peniier , fpera fcoprire or cofc 

In Te , che a pochi il Ciel largo delfina.’ 

L’ ali dunque animofe 

Spiegando , i Tey Signor , già fi avvicina . 

Ed oh ! come l’ idee d’ antichi Eroi 
Ti fcorge in volto, e de’ grandi 1 Avi tuoi 
L’ ìlluilre langue ,. che si chiaro fplende , 

Che con la gloria de’ gran Re contende ! 

Ma lafciando in diijparte 

Del fangue , e de’ natali gli almi pregi , 

Gli agi, gji ollri ,'e gli onor, che altrui Fortuna 
Amica pur com parte t >• 

In traccia ei vada di que’ tanti fregi. 

Che folo in Te' fomma virtute aduna , 

In cui non ha veruna 

Ragion tempo, ed obblio. Li fullc fponde 

Fiorite, e amene del gentil Sebeto, 

Che colle fue chiar’ onde 

Il fianco bagna taciturno , c queto > 

A Partenope bella „ d’ Alme grandi 
Madre, e nutrice gli alti, e memorandi 
Tuoi primi ftudj a decantar già il chiama,' 
Colma di lieti aufpicj , eterna Fama , 

Colà 
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Colà veggionfì F orme 

Di eroiche imprefe , che in tua verde etate 
Seguirti col rigor , ch’efler dovea 
• Agli Avi tuoi conforme , 

Ma più alle voglie tue si ’nnamorate 
Di gloria, e onore-,' onde fra sè dicea 
Chi tanta in Te fcorgca 
u Sotto biondi capei canuta mente: 

Come sì pretto Egli ha precorfo gli anni , 

Che vola arditamente V 

Là , dove fe non dopo lunghi affanni 
Tentan poggiar i 1 Alme piu illullri , e chiare J 
Certo , che in Lui quanto di bel può fare 
Arte, ingegno, natura, e il Cicl, fi fcopre 
All’ indole, a’ penfieri, al fenno, e all’ opre* 
Ma fra le tante , e tante 

Varie Virtudi , ond’ eri là sì adorno. 

Quella a tutte fovrana , c altera duce * 

Stava a Te ognor davante , 

Guidando i partì tuoi di giorno in giorno 
Sol per la via, che al bell’ oprar conducei 
La cui sì chiara luce 
Mirando Dio dall’ immortai fua Sede , 

Là dove regna il Succeflbr di Piero 
Te della vera Fede 

Chiamò ben torto a illuminar T Impero: 

Con arti eccelfe , e con illullri cfempi 
Alto fplendor recando a’ facri Tempi , 

E con fommà pietate, e ardente zelo 
Sempre aggiugnendo Alme novelle al Cielo ; 

Con 
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Con qual alto diletto 

Dei tuo divino oprar 1’ Umbro favella 
Chiemo, e la Reggia dei Monarca lfpanof 
Dove dal tuo intelletto 
Spuntar vedeaf» ognor qualche novella 
Virtù maggior d’ogni penliero umano; 

La quale un sì fovrano 

Poter fu ogni Alma avea , che il bel desio 

D' illuttre Ernia in lei Tempre dettava; 

Onde poiìa in obblio 

Ogni cura, e penderò, a Te volava , 

£ qual Ape fagace, e induiiriofa , 

Che accoglie i dolci umor da frefea rofa, 

Tal , mentre favellar ella t’ udiva , 

Da' tuoi labbri accoglieva il mel , che ufeiva. 

Alle fortune avverfe, 

Ch’onta recaro allo fplendor Latino, 

Sì Teppe tua gran mente porre il freno . 

Che d'atro pianto afperfe 

Torfer lungi dal Lazio il ,Ior cammino; ( 

E a lui rinaTcer poi fi vide in Tepo 
Di pace il bèl Tereno ; 

Onde ammirando i fàticott ìùttri , 

Che in opre eccelTe ognor da Te Lagnati 
Fur di (udori illuttri , 

Lieta Roma gridò da tutti i lati: 

Ecco un Eroe , che li Mondo egual non ebbe , 
E che la gloria in me più ch’altri accrebbe. 
E in così dir , di nulle Cigni al canto. 

Del Tacro t’ adornò purpureo Ammanto . 

A Ma 




Ma a Te , cui dentro alberga 

Spirto si grande , accorto , faggio , e forte , 
E’ poco , è poco affai P onor dell’ Olirò : 
Quel della (aera Verga, 

E delle Chiavi, ch’apron l' auree porte 
Del Cielo , a Te fi dee . Già ài fecol noltro , 
Per Te sì raro mortro 
D’ ogni bella virtù , fpera , e confida 
Di riveder l’antica età dell’oro. 

Oh di quai liete grida 

Sonerà il Tebro allor, che il gran teforo 

Delle grazie divine in man Tu avrai , 

Che all’ Alme degne difpenfando andrai ! 

Oh tempi almi, e beati, a cui si cara 
Dolce felieitade il Ciel prepara f. 

Canzon , che 1’ ali alzando troppo ardita 
Or dicelli si poco 

D * Eroe si grande , pria di gir romita j 
Come convicnti , in folitano loco , 

Perchè troppo fei vile , e troppo incòlta 
Balla , che fol tu dica a chi t’ afcolta ; 

Ch’ Ei reca all’ Olirò co’ bei raggi fui 

Più affù fplcndor di quel, che l’ Olirò a Lui. 



ASCISSA 
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PIETRO LOTRECCHI 



F A N E S E 




SONETTO. 

N faccia al Tebro, e a’ regj colli, o Roma* 
Ecco già riede il Mejfaggtcr di Piero: 

S’ode alfin rifuonare il vallo Ibero 
Contento fol di quel, che onora , e noma; 



E ben degno è per inofirar la chioma , 

E la fronte adornar torni al primiero 
Almo fplendor del Vaticano Impero, 
Latina Reggia non mai vinta , e doma 



Senno , e valor di Numa , e di Quirino 

Oggi in/,»» feerna il Campidoglio antico^ 

E la gran Sede un difenfor vicino : 

Quindi il Chiento vetullo , al Tebro amico , 

Col bel Sebeto , ove vagì bambino , 

Prieghi il Ciel, che lo innalzi a quel, eh* io dico.’ 



9 
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'itf&RlCIDA LEMN1ENSE 

Pajìore Arcade . 

SONETTO. 

Òn auro , o gemma , o queE, che tanto apprezza 
Titoli vani il cieco Mondo , e in erba 
Mieter fovente fuol quella fupcrba, 
Ch’agguaglia, e folve ogni mortale altezza: 

Non avito fplendor , non è ricchezza , 

„ Che trae 1’ Uom dal fepolcro, e ’n vita ilferba; 
Ma virtù è quella fol , che a lui riferba 
Gloria verace , ed immortai grandezza . 

E quella è pur, che Voi di Tirio ammanto 

Orna , o Signore , ed a poggiar v infegna 
Ad altro onor , che non vedrà mai feraj 

Onde di vollra altera Stirpe a vanto 

Ella , d’ infigni Eroi fra 1’ ampia fchiera , 
li primo in Voi fublime onor difegna . 
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DEL SIGNOR CANONICO 

PAOLO G AL A VOTTI 

SINIG AGLINE 
Accademico Nafcefo, e Tenebroso. 

SONETTO. 

• • -• w l.,* , ' * 

1 lodar la virtù , che 77 comparte \ 

Tanto luftro , Signor , mentre s’ accefe 
Nel mio cuore il defib, ver me difcefc 
Febo., e, traile mia fluente in, alta parte . 

Quivi mira, ei le dille, come ogni .afte .• (I -, - . , r ;j 
In mille fogge , e rare gella , e imprefe 
o-i Tenta di rilevar? ve come intefe 
Son le Mule in cantarle a parte a parte ? 

Gareggian tutte ad intrecciarle un forto 

Di glorioh carmi , e niuna ancora 
Giunfo a fcoprir di Lui 1* eccelfo merto . 

Dille, e fparlo . Qual mi reftaflì allora L . - 

Noi fo : di Gloria vidi il temp o aperto , 

U ’1 tuo Nome , Signor, lì cole, e onora. 




0 .» 
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DEL SIGNORE 




S A N E S E * 
Accademico Intronato , 

SONETTO. 

Lto Signore , cui non già fotterra 
Colla gran Stirpe andonne il Nome voftro; 
Ma co’ raggi d’ onore al fecol noitro 
Gloriofo li fpande in ogni ter» . 

Sebbene in Voi l’origine fi ferra; 

Pur con fagge fatiche , e dotto inchioftro p 
Che Fi mercaro lo fplendor dell’ Oitro, 
Vincelle il tempo, che pur tutto atterra,. 

Se oggi alfine Vi volle , e non invano* 

Di bel Purpureo manto ornato,. e cinto 
Il fupremo Signor del Vaticano ; 

Ben a ragion pien di letizia io fpero , 

Ch’ oltre le vie degli anni alto folpinto 
Andranne almeno il Nome voilro altero . 



DEL 
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DEL PADRE 

GIUSEPPE PERALTA 

Predicator Generale Domenicano, e Priore di 
S. Salvador di Spoleti 

AL N02IL SIGNORE 

sebastianfrancesco vale n tini 

PATRIZIO CAMERINESE. 

SONETTO 

Dar da la. Mufa mia , che Ti figura 
Il Porporato ARRIGO, e naturale 
Si fembra r o Valentin , l’ Immago , a quale 
Mai fé* fimil pennello , ovver fiuliura : 

■ a % , 

Guarda quegli Occhi fe par ch’abbiarr cura 

Di vegghiar fcmpre a prò d’ ognun ; mortale 
Quella Fronte non fembra avvcrfa ai male , 

[ Quel Piè mai fianco , e quella Maa si pura . 

* 

Nè Ti fembri che taccia -, Et parla ancora . 

Favella al Tronto , all’ Afio , etf" al Trajano 
Porto, ed al Tago , ed allTber^he or plora.; 

Favella al Tralimeno , ed al Titano , 

Al *Tebro , ed al tuo Chiento uniti ognora , 
Che ha di fua Prote^on L’ onor fovranov 




DEL 



Digitized by Google 




1 2 0 



del signor conte 

GUGLIELMO | 

DA CAMPO SAN PIERO 
PADOVANO. 

SONETTO. 



L Ciel benigno a noftre Spiagge intefe , 
Che dipartiti dall’ Iberia i V oitri 
Di Partenope in fen foffer co’ Noftr* 

In gara Tempre a più lodate imprefe . 

In Voi f almo Signor , le voglie accefe 

Quanto Piano a virtù non fia , che moftri 
Alcun per lingua , e per valenti inchiollri : 
Tace , e Vi ammira ben ciafcun Paefc . 




Vi ammirarraXittà , Provincie , e Regni , 

Da Voi rette , che a Voi debbon lor pace , 
U Nuncio folle al Rege voilro antico . 

ì t Che per sì rara luce , e per tai fegnij 

Cardin di Santa Chiefa or farvi piace 
Ai gran Pailor delle bell’ opre amico . 
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DEL PADRE 

D* ALESSANDRO BOSSI 

OL1VETANO. 

» ' 

SONETTO* 

El fulgidi’ Olirò , onde gli eccelli , e chiari 
Tuoi inerti, ARRIGO, hanno mercè ben degna ^ 
Non già t’ allegri , perchè quella inlegna 
D’ onor gran plauli , e oflèquj a Te prepari » 

Di ciò fol caglia ad anime vulgari , 

Cui fallo il grado , ed ambizione infegna ; 

Tu fol balli a Te ileflo; e fe altro vegna 
Fuor di Te , faggio a curar meno impari . 

E fe pur ten compiaci , alta fol preme 

Vaghezza il cor di fare altrui felice \ 

E or n’ hai più campo , ed è il poter men tardo. 

però al Camerte fuol volgi lo Iguardo ; 

Ve come efulta , c in Te mirando dice : 

De’ miei giorni più fauili ecco la fpeme. 




DEL 
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PADRE 



itS 



D. M AURO RUSCA. 

C. R. DELLA CONGREGAZIONE DI S. PAOLO * 

SONETTO. 

Olto all* eccella , e glorio fa Sede , „ 

Ove locovvi antico merto , e chiaro , 

Non la luce , Signor , ne ammiro , o il raro 
Lavor , cui 1’ Olirò , e l’ oro il pregio cede . 

Quelle , che a canto a Voi GiulUzia , e Fede , 

Delira Prudenza, e Religione andaro; 

E il dolce Amor , che a noi Vi le si caro ; 
Quello or d’intorno a lei 1’ occhio mio vede: 

E in lor fi fifla . E quella Patria noflra , 

Per Voi avvezza alle Arti belle, avante 
Con trombe , c cetre, e lire a lor fi molirai 

E in rimembrarne le famofe , e tante - 

Opre da loro feorte a gloria vollra , 

Eilro la move, onde v’innalzi, e cantei 
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E j jL i | P A D R B 

i P I. E R . QlO 
DI S GIOV AMBATISTA. 

CARMELITANO SCALZO • *P. A. 

.S.„ Oi N. E ( Tì.-TqO; 

Itrà , che di beli’ opre ampio , e primiero 
Campo {òl,h ad ARRIGO , in cui ^a gara 
S.,vcr grande nfpMc, e valor vero. 

Che 1 iacro novcll Oitro orna, erifcniars; 

” r eo armo Tl-m <r : 

Ben ritornar ti puoi ora al penderò, 

* io • ÌT .71 *iT.rpTl . ao.j.r.n' £ l .* 

Com eri un tempo gloriola , c chiara , 

Libero avenda Tulle gpnti imperò , 

Che non ten ha là rimembranza amara 

. « i 51 «i no i T 

Ei già prefa di te' novella, cura, 

6 r rv 1 ~ ' i- e 3 A.01 A > * il I 

D altre virtudi co Iucéuti rai 

. n -IL "Mi 1 0 pf j 

Forte , e adorna ti rende olirà mifura» 

• * ir. k. v *•» u.iiv -iC.iivm.I 

Per Lui al pregio antico or tornerai ; 

Sb non che tu nella ragion futura Vl - -* J 
Soggciia si , ina ^ip pr^iiu andrai. 
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B È t SIGNOR 

GIfi)OL AMO GASTALDI 

T>Pì"*;n o v * s e ■ 

/, Fra gli Atta £ Sinopie» Atico . 

SO* N- E T T O. 

llluAre Germe degl’ Ifpanì Eroi , 
jf invitto ARRIGO» ond’è il Sebeto altero. 
Poiché tutto d* onor corife il lenticro 
Sparlo dell' orme de r grand* Avi Tuoi} 

E al Regnator , che Rende a* lidi Eoi 

Dal rimoto Occidente il nome Ibero , 
Àndonne i dritti a fortener di Piero , 

Itali Genj, ora fi rende a voi . 

E la ragion d’ All rea , che gii col franco 

Petto difcfc, c i grandi augurj, e nuove 
Luminofe virtù gh vanno al fianco • 

l » t \ 

JL’ Olirò s’ adorna a’ rai , che intorno piove , 

E lieta Italia al fuo venirlo franco 
Desto di liberta raccende, e muove. 

. , ^ >r 

“ DEL 
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DEI PADRE LETTORE 

ERMENEGILDO VALENTIN! 

Domenicano , e Teolego di Monpgnor PIESCOS^O 
H Stari f c J>iepi • 




EGLOGA PESCHERECCIA. 

I - » « 

Ucotte , Glauco , Mi cori , . 

' v ■: ; 7 i * 1 .1 ' 

rsrfsgrt i xotcfta lumaca e che far vuoi , ' . . ; 

j; Glauco , che fin dal nafeere del Sole 

ìj fY/Jj Vai ritentando i naicondigli fuoi ? 
[w^ l Tempo egli è di pelcare, e non di fole, 
Giacche tranquillo e ’J Mare , e cheti i venti , 

£ noftra povertà cosi pur vuole : 

Che fe preda non fai , quanti lamenti 

Volgi coutra del Uel , centra dell* onde , 

E dei perduto tempo invan ti penti . 

Sorgi , che d* Anzio alle vicine fponde 

Muggini, e tonni or or guizzare ho vitto, 

U’ ’i Tevere col Mar Tacque confonde ■> 

Eh via fu , Glauco , che di buono acquatto » 

Nutrilco fpeme pe’bifogni nottri, 

E reti , c natte» ed ami ho già provitto. 

Già, Lafcia, che il mare placido fi moftri » 

Eicon , non durerà la fua bonaccia , 

Altri indizj tengh* io migliori a* voftrr, 

R * k 
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Io conte&jSiitdo à'rW del Sfar la faccia. * 

Ho villo lungi il turbine Tifone, 

vicina tem^clU he minaccia -, : ■- • *. • 

Anzi vt-ggo il Delfìn, che fi ripone 
'j ^q^aipàpli nell’ onde, e poi ritorna 
A galleggiare', e al falto li capi pone. 

Or che del Toro il Sol fcalda le corna 
Non ti fidar, che.,’l Citi le re no fia, 

Che la lèrenità poco foggiorna. 

Io vo’ vuotar quella lumaca mia , 

Che dal liiono di lei fpero diletto , 

E ad altri Ipallì m’ aprirà la via . 

Lic. Ma dimmi, e qual piacere hai tu concetto 
\ \ r> VoHà dilla lumaca a te tfdtaire, ' ' r> t 
• ’ x » fi&à di hm lavor 1* effetto* ■' ■ - •' 

Già. Se mal non mi ricordo udii già dire 

Dal buon Mkori, che a intrecciar le reti 
M’ inlegnava , e al nuotar mi dava ardire; 

„ Che » Paftori d’ Arcadia attenti , e Cheti • • •’ 

,, Così badaro al fibillar del c vento , ■ 

„ Che mormorio faèea dentro i canneti ; 

„ Che coftoro da tale cfperimcnto 
„ Ammaeftrati fette canne unirò 
„ Soffiando in quelle ora gagliardo, or lento; 

„ Con tal Tuono or di gioja , or di l'ofpiro 
„ Accompagnavan lot dolci querele , 

„ Movendo deliramente i diti in giro . 

E che ! Ibi quelli, che han trovato il mele, 

Eozzi Pallori il proprio Tuono avranno , 

E non l’ avremo noi tra barche, e vele ?. 

Offervafti tu mai, allor che vanito * ; x 

Alla conta di Teti intorno intorno 1 
I Tritoni , e alla Dea corteggio fanno? 

Ch’ altri ticn la lumaca , ed altri il corno . * » *> 

Stretto àlle gonfie labbia , e un mirto fudno 
Fa ‘dal pcrcdilb' lido al Mar ritorno «f 

•' 5 * Tutto 
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Tutto quello of fervati do*, dfcch* io ini' fofior - - > f 
Me Ilo in capo vuotar quello ltrumento , . 

Di cui Aci il gentil mi fece dono. 

Mie. Figli, che fate qui i foggiani , pavento 

Pioggia, e tempeita , il fremito del Mare 
Pur troppo mei ue dà chiaro argomento* 

Li con , piglia le retii» e tu portare , t . . t i 
Glauco, potrai le nafte ricreilo io piglio» 

Ld all’albergo ne potrem tornare* 

Ah venga pur di morte il fiero artiglio» (7 , 

lp più noi temo* anzi vedrà fereno/u. v 
Il volto 'mio, £ piulèrcno il ciglio. 

Nella mia, lunga età giammai sì pieno 
Fui $li. giubbilo taf,. nemmeno allora 
Che per me Dori ebbe pietà nel feno . 

Lìc. Micori, e qual desfo ti tragge fuora 

Di te * che giungi anco a bramar la morte? 

E qual giubbilo e quel ,che ti rincuora? 

Mie. Entriam nella capanna , e poi ic forte 
Abbia ragion della concetta lpeue 
Tu mi dirai , c di ìprezzar la forte j t 
Su quell’ alga fediamo , ecco che viene 

Pur Glauco, e narrerò la meraviglia, 

Che sì lieto , c contento or mi ritiene . 

Figli, qual ora 1’ uomo al ben s’ appiglia , 

E falla lcorta di virtù cammina, 

Giunge tant'alto, che agli Dei fimiglia , 

Era andato (Umane alla marina 

Colla barchetta mia girando attorno , 

Quando uu gran l^guo al lido s’avvicinai 
Era sì grande ,, eh’ ayria fatto feo/no 

Ad ogni noltro ,albcrga inlicme unito, 

Di valle vele biancheggianti adorno . 

Quando predo mi fu, che ben udito 
11 parlar fi Uria , udii chiamare 
Con linguaggio da me più non fentito : 

' *' Altri 
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Altri <*aCforft aflor, cf»e fl favellare 

In così firania guifa io non capta, 

£ in noftra lingua cominciò a parlare : 
Pefcator , fé propizia a tc nc fi a 

Sempre la tòrce , dimmi è d’ Anzio quefia 
L’ «Mica fpiaggia , € ’l fin di noltra via ? 

Io gli rifpondo \ Ancor poco vi refta , 

£ la fponda bramata toccherete , > 

Se non ve 1 vieti prollima temprila. 

Ma che vi guidi *1 Cielo , e chi voi liete ? 

D* onde con sì gran legno a quefU ipondaè 
,Afle qualche portento arrecherete! 

Tua mente , o Pefcator , non fi confonda , 
Riprefe : Quei , che di fovrana gloria v • 

Di pace , c di letizia il legno abonda , 
ARRIGO egli è, cui la futura fioria 
Tefier potrà di laude ampia corona, 

E a’ poderi lalciar chiara memoria. 
ARRIGO, di cui bene anco rifuona 

Del bel Tirreno 1’ uno,c l’ altro lito , 

£ le lue glorie 1’ uno,c l’altro intuona', 
Cui Partenope die retaggio avito 

Tratto fin là dal Tago, e in vago innefto 
Congiunto ad altro di l'plendor forbito* 
Enriquez quel, Ftlomarino e quello, 

Ambedue chiari Germi illuflri , e conti , 

E che alla gloria giunsero ben pretto • 
ARRIGO , di cui 1’ eco c valli , e monti 
Forman tra voi , che colie giufte leggi 
Popoli rette , ed al dover fe pronti . 

Fin là dell’ Umbria ne’ Camerti leggi 

Felli ammirare in piu dittiate , e chiare 
Provincie sì, che ognuna or ne fefteggi . 
Pesò ben tali doti eccelle , e rare 

11 fornaio Sacerdote , e ad altre impreffe 
Piucquegli il noitro ARRIGO delUnarc* 



Nella 
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Nella Reggia tf Iberia appo il cortcfc 

Filippo , ed appo ai i iglio i lauti dritti 
Di Rcligion /ottenne , e li difclè . 

Virtù diottro lia uel bandir delitti) 

O iia noi!’ ammonire i delinquenti , 
Accoglier metti , e couiolare afflitti • 

Dieci volte il Punita il piò lucente 
Gii compì ’l coriò, da che ‘inviato 
Fu 'Quegli al Rcgnator fòrte , e poflèatep 
Ed ora il gran Paftor l’ha richiamato 

Per follevarlo al più fublime onore * 
Dell’ eccello Purpureo almo Senato» 

Sì ditte, e più; ma ci turbò il rumore 

Sin dal fondo del Mar fatto i'pumante , 

E del Sole fparì l’almo fplcndore. 
lo do di mano a’ remi , e ’n quell’ iftante 

Perdo di vifta il legno , e a terra giungo , 

E cerco le capanne tutte quante : 

Alcun non truovo, e me ne vado lungo 
La noia fpiaggia ricercando attento , 

Ed alla fine ambìdue voi raggiungo. 

Or vi fembra ragion , clV io iia contento , 

S’ho queft’ ARRIGO sì ben conoiciuto, 1 
Ed ho di fua virtù chiaro argomento!? 

Al vicin Porto di Trajan veduto 

Sovente 1’ ho , attor che il Principato 
Ave a, e fpetto il pelce io gli ho venduto. 
Oh quanto era piacevo! , quanto amato , 

Quanto fàggio , prudente , c quanto giufto ! 
E facile con tutti, e a tutti grato. 

Ut. Micorj , è forfè Quei, che nell’angutto 
Patto del porto in quella bella barca 
Vedemmo noi con Perfònaggio augufto? 

Afic. E* Quegli, è Quegli , batta ; ornai la Parca 
Tronchi lo ftame della vita mia , 

Che doglia per mia fé mai piu m’incarca. 



' Già ih i fi fcarca > io petto alto furore , 

Veggo J’ QftOirc adi’ età'futura, t . . 

E più matura,.- a cui Jo chiama il Fato - y 
So qual è fiato» -• e qual farà per Tempre . 

Le fine tempre r. di virtù fovrana, . * > 

La fovrumaaa, r .e V ultima Tua gloria . 

Alla memoria n lafcera» di voi . ; v » . » i 

De'merti Tuoi - chiari , »e diftioti i legni » 
Odiando i Triregni - cingerangli il crine, 

E fenza fine > fi dira» Tue laudi « 

Ognun che applaudi - .troverai!» allora. 

Come a quell’ ora - Tento già hramarlo , 
Quando a illuftrarlo - farà giunto il giorno k . 
Lieto , ed adorno - di fèretu luce , 

(.he ne .riluce • alTuniverfo Mondo, 

11 di cui pondo - foftener ne può te. . , . i 

Ci lènfo vuote - non fon mie parole. 

Che come il Sole - il gelo ne difeioglie,. 

Il fàvio coglie - di virtude il frutto . 

Già. Licone,il tutto .-hai tu comprefò ? io vegga 
y icori a sè maggior fatto indovino,, j. v 
E infoli ta magia ; ful volto io leggo, , 

JJc. Più non favella , e tiene il capo chino , 

Forfc medita quel, che jl fuo penfiero 

Gl’ infpira ancora nel furor divino * r j; ’ 

Ah parli chiaro, e ci prenunzj il vero. 
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FRANCESCO 
ABBOND ANZIERl 

DI ROGCACONTRADA 

Fra gli Arcadi Floridafte Ncmifiaco , e Segretari » 

* .della Colonia M'tftna . > 

SONETTO I. 

Ignor , pur giunfc il fofpirato giorno, 

Ch’ a’ noti voilri pregi , ed alle tante , 

Che v’ ornan l’alma opere elette , e fante, 
Dieflì il dovuto fuo bel premio adorno. 

A 

Oh come bene al nobil crine intorno 

L’ Olirò fiammeggia, e al fignoril fembiante 
Fregio accrefce, ond’ogni altra a V ti davante 
Luce s’ ofeuri , ed onta n’ abbia , e fcorno ! 

Ma quanto è poi maggior quel , che per entro 
Al voibro fen vivo fplcndor rihede 
D’alta virtù, che a nuovo onor v’invita! 

Quello, ah si quel, che di voftr’opre è centro, 

E norma , e duce a più fublime fede , 

Per man del Merio ampio feutier v’ addita • 



I i . J 
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/ C 



D£ L ; M E D E S I M O 



SONETTO IL 



Fi vuol veder la vera Gloria, il vero , 
Valor, che a’ (omini gradi iL volo «pprefta , 
E che al Scbeto, al Tebro , ed all’ Ibèro *- 
Recò fplendore , c gtoja in (eno or della ; 

Chi riforta il veruflo onor primiero 

Desia mirar , lo (guardo volga a quella 
„Aima reai degniflìma d’impero. 

Cui (aera or cinge ampia Purpurea Veda. 

Vedrà, quale in quel chiaro indirò afpctto 
Amor & affida* unito a maellade , 

E ad alti lenii mente umile, e pura . 

Mille a un tratto vedrà nel degno obietto 

i Pregi fublimi , e quai per lunga efate 
Vaili difegni in Eflì il Giel matura* 




DEL 
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DEL SIGNOR MARCHESE 

FILIPPO ONORATI 

DI. JESI. 

* * ** » A. 

SONET TO, 

% 

OH’, aurea tromba, al Hi cui Tuono intorno 
Rimbombano gli Efperj, e 1 lidi Eoi , 

Dal celelte difeefe almo Toggiorno 
La Gloria Madre de' Camera Eroi , 

E parlò : Fiume , o fiume tu , che adorno 
Già folli dal valor de’ Figli tuoi , 

E’ giunto ornai f avventurofo giorno . 

Che più famofo ti farà dappoi. 

Se dal profondo obbh'o tjuttor fi cuopre 

La tua virtù, che appena oggi fi noma. 

Sorger più bella la vedrai coll’opra. 

Mercè Colui , che dall’ eccelfa Roma 

Venne leggi a dettarti, ed or ricuopre 
Li meritata Porpora la chioma. 




S i 
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de! signor dottore 

R r o ( S E T T A. 

’ R O D I G I N O. 

SONETTO. 

Erchè io non vidi voftro augufto Volto, 

In cui sfavillan sì vivaci , c bei 
Folgori di virtù. Signor , che afcolto 
Aver fparfi ogni dove alti trofei ? 

Qual per Italia tutta onore accolto , 

E qual full* Ebro avete ^io dir potrei i 
Benché il minor de’ fregi avrian raccolto 
Fra così immenlì lampi i pcniier mici; 

£ dir , che premio c di que’ foli 1* Olirò , 

Che va altero per Voi , e par che ognora 
Acquiili più fplcndor dal fplendor vouro; 

Così mi Terbi almeno il Fato amico , 

Fin ch’io Vi veggia aflìfo in Soglio, e allora.... 
Allor dirò il di più , fe poco or duo . 




DEL 



Digitized by Google 




* 4 * 



D E L S 1 G N O R 

GIUSEPPE MOLINARr 

s O N E T T O. 

• •* « i , 

$ « 

J 4 J . % • 

LIor che il grande Sueccflor di Piera 
; Volgeva in menie le tue rare imprefe 
Colto da un bel desio , che il fen gli accefe 
Qual } di (Te , a tanto .flierto il premio vero ì 

E fifo nel magnanimo pensiero. 

Di non aver due Sogli a fdegno prefe ; 

E forfè ancor dal Trono fuo difeefe. 

Tanto conobbe Te degno d' Impero . 

Ma poi che il fuo defìr non giunfe al fegno , 

Te volle, ARRIGO, di bell’Oitro ornato. 

Onde folli al fuo Trono almo foièegno : 

\ 

E in quel felice giorno memorando 

In faccia a Roma , e al ceto Porporato 
Le tue glorie egli dello iva narrando. 




DEL 
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DEJ.. SIGNORE 

DON PIERO BERTAGLIA 

RODIGINO 
Accademici Concorde » 

^ i 

SONETTO. 

Obil Signor , di vera gloria , e onore 
2|vxk| lfempio chiaro, e fpcglio di virtute, 

Nel cui puro fidando almo chiarore 
GU occhia tifova ciafcun pace, e falute* 

Giunto è a tal fegno il voflro alto valore , 

Le voflr’ opre in altrui non mai vedute, 
Che fono in meraviglia , ed ifluporc 
Le più rimote genti ornai cadute • • 

Quindi concede a! voflro ir, erto eguale 

Premio il fovrano Succeflor di Piero , 

Che nuovo lume a Iti, e gloria accrefca > 

Deh ! come un dì V ri fède , or non v* increfca 

Volger col guardo a noi anco il penderò, 
E difenderci all’ombra di voiìr’ale.’ 

DEL 



Parla U C.c:a di CAMhdtNu. 
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del 



PADRE 



*43 



LODOVICO SIENA 

PREVOSTO DELL- ORATORIO DI SLNIGAGL1A 
Ac> a denti co Immaturo + 

SONETTO. 

D' augudo Legnaggio alto fplcndore , 

D'ogm eroica, virtude » e pregio ornato * 

Che pria deirOltrp a merlarlo afaio 
Eri maggior d’ ogni più. (celio onore* 

Nafcefti grande è ver; ma il tuo gran cuore , 

Ha in guifa Te lovra 7e ìtcflo alzato. 

Che hai legione natie tanto avvanzato,' 

Che fin de’ Tuoi , dL Te fembri maggiore.. 

Quindi TOnor, che Tempre fiegue , e valli 

Dietro a chi ’1 merta , c che noi cura , e prezza, * 
Tutto intefo a fregiarti il cria già dalli 

D’ un nobil (erto , che da tua grandezza 

Prenda 1 udrò più bello;, indi a gran palli. 

Ti forti un giorno a più (ùblime altezza . 



DEL 
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GIOVANNI TORNELLI 

RODIGINO. 

SONETTO. 

Hi vuol faper di Voi , Signor , le imprefe , 

Che ’l Nome vollro han già fatto immortale i 
Qual di volìre virtù fi a ’l grado , e quale 
Desio di vero onor Tempre Vi acccfc i 

Del vetuflo Camcrte al bel Paefe 

Voli , che un di reggcfte , ed al reale 
lbero quinci , e quindi al trionfale 
Tebro , u’ ’l voftro valor chiaro fi refe : 

Pofcia in veder 1* alma Città Reina 

Fregiarvi intorno le onorate fpalle 
Della facrata Porpora Latina, 

forza è , che dica , nè ’l penfier mio falle \ 

O all’ età più rimota , o alla vicina 
Corfe altri mai più glonofo calle? 
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del signor cavaliere 

D. GIOVAMBATISTA MONTI 

DI SIN1GAGLIA. 



SONETTO. 




Ignor , fé il tuo regai Purpureo ammanto 
Gode in oggi mirare il gran Sebeto , 

E fe i li Padre rimembrando il vanto 
Per Te Piglio ne va fuperbo, e lieto; 



Qui pure , u’ ’1 tuo voler dolre cotanto 

Fi u legge un tempo , e ltabile decreto , 
Perchè Cuflode ora gli vegli accanto, 

; Ognun gioifce riverente , e cheto . 



Ma d’ allegrezza chi de’ due ragione 

Avrà maggior ? fe il nafcere fu forte’, 
E del foto deilin cieca ragione ? 



Ceda Napoli a noi , eh’ è affai più forte 
La nobil volontaria condizione 
Delle noitr’ alme nel tuo merlo afforte. 




DEL 



t 
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DEI SIGNOR ABATE 

T BENEDETTO MONTI 

PREVOSTO DELLA CATTEDRALE DI SINIGAGL1A 
SUA PADRIA . 

SO NETTO* 

Vvoho intorno a se 1* amido velo, 

Era il Chiento come Uom da duolo oppreffo , 
E difdegnando far gloria a se iteflo 
Bramava E onde fue ’ndurare in gelo . 

Quand’ ecco in un balen fcefo dal Cielo 

L’ alato Vecchio a lm fen vien d’ appreflo , 

E dolcemente in chiaro Tuono efpreffo , 

Cosi gli parla . pien di amore,, e zelo; 

ARRIGO , alla cui mano un di pietofa 

Il tuo Governo il Roman Pier commife , 

L’ Olirò invidiar più de’ gran Re non ofa , . 

Alzofli il fiume aUora , e al capo mife 

Alteramente la ghirlanda aigofa , 

E lieto in grembo fciolfe I’ acque , e rife . 




DEL 
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del signor conte 

G. D. 

DA FOSSOMBRONE 
Accademico Ri/orto» 

SONETTO. 

Oichè, Signor , Tu fol giugnefti in cima i 
Ove poggia Virtudc , e ticn Tuo impero ; 

E or poi di vera gloria , e d' onor vero 
Ne cogli il frutto , che ammortai s eflima ; 

Vorrei di Te cantar si chiaro in rima. 

Che il Jfome Tuo di nuova pregi altero 
Per me colà falifle j ove il pernierò , 

Non che lo llil mai fòfle giunto in prima.' 

Ma poiché ’1 gran Suggetto abbonda tanto, 

Venendo al paragon del poer mio, 

Sento, che il mio poter marna altrettanto.' 

Or perchè non mi deili , o biondo Dio, 

Grato cosi, ed armoniofo il tanto, 

Che tc/ifpotida i* opra ai bei desio ? 



T » DEL 




Digitized by Google 





là? 

DEL SIGNOR CONTE 

PARIS PALLOTTA 

MACERATESE. 

0 - D E . 

Eh più non tenia e la Virtude, e il Merto 
L’ inltabile poter della Fortuna -, 

La Giudica , e il Saper non tema alcuna 
Gravezza nel cammin làfioTo , ed erto; 

Poiché con egual lance e premj, e onori 
Oggi rimiro in la Città di Rea , 

Onde ognun dice ; A noi ritorno Aftrea 
Pur fece alfin dalli {Iellati Cori . 

ARRIGO, io volgo a Te quelle Api rate 
Da un eflro veritier note canore 
In quello fteflo umll devoto cuore, 

Onde oflequio gradirti in altra etute . 

Partenope 77 diè Iplendida cuna 

Degna de* chiari Atavi Iberi tuoi: 

Al fenno, e alla pietà crefcefti poi 
Seguace di "Virtù , non di Fortuna . 

In Cittadi , in Provincie , ed in Senato 
Moderator de’ Popoli lederti , 

E in configli, e in oprar Tempre traefti 
Lode eccella dal Merto , e non dal Fato . 

Atto a bene efeguir cure importanti , 

77’ Icellè alle più grandi il Vaticano ; 

E Ja Giuftizia del Monarca Jl'pano 
Diritto il guiderdon diede a’ tuoi vanti. 

Colla Porpora lucra in lidia chioma > 

Lungo bramato il tuo ritorno affretta , 

Che impaziente oggi il tuo Chiento alletta, 

E la Tempre a’ trionfi avvezza Roma. 

1 

DEL 
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DEL PADRE MAESTRO 

M U C C I O L I 

RAV ENNATE 

Minor Conventuale , Pubblico Profeffore di Filosofìa nella 
Vniverjìtà di Cefena , ed Accademico Ojujcato , 
Riformato , e Fi tornato . 




SONETTO* 

|^On £ quel f.mgue , che di vena m vena 
Dagli Avi ìilultri in Te chiaro rifplendej 
Non l’ armi vinte , o 1’ mimiche tende , 
Ond’ è tua Stirpe d’ alto onor ripiena : 



L’ Umbra, e Camerte fpiaggia , e la Picena, 

Additando tue belle opre ltupende , 

Altro tributo a Te più raro rende 

Pel nuovo Onor , che un sì bel giornef mena'. 

L’alma Virtù, che a Te fiede daccanto, 

E va per tutto dibattendo i vanni , 

Quella fola , ella dice, è il tuo bel .vanto. 

Vidi la Gloria allor tra pregi tanti 

Gioir fàilofa , non curando gli anni , 

Col Merlo a’ fianchi , e coli’ Onore avanti . 



/ 
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DEL SIGNOR ABATE 

I. R. M. 

BOLOGN ESE 
Accademico Ri/orto . 

SONETTO* 

On quei, che all’ Alpi il dure fianco aperfe, 

E tanto affilile il Campidoglio , e Roma , 

Che opprefla già d' infofteribil foma 
L’altero piede a’ duri ceppi offerfe i 

Non quei , che i Parti in fuga vii converfe • 

Di vincitrice allor cinta la chioma ; 

Nè quei , che fc la Greca audacia doma 
Spezzando il ponte al temerario Serie : 

Oggi nomar del bel Chicnto alle fponde 

S ode , o Signor , nè quei, che fiero un giorno 
In rodo tinfe il mar di Salamina-: 

Ma con ragione a' fuoi be’ colli intorno 
v Rifuona fol la tua virtù divina , 

Che qualunque altra mai Cura, e confonde. 




DEL 
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DEL SIGNOR CANONICO 

SIMON FEDELE TURRINI 

CESENATE 
Paflorc Arcade. 

SONETTO. 

Hi vuol veder , come de’ grandi Eroi 
Per l’ ardua via fi giunga al fommo onore 
Per virtù , per gran merto, e per gran core, 
Venga, Signor y fui Tebro, e miri or Voi. 

Vedrà, che in pria vernile a regger noi , 

Ed oh con qual prudenza, e quanto amore! 
E eh’ ogni altro governo, anche maggiore 
Di Cnta , di Provincie avelie poi . 

Indi vedrà, che al gran Monarca Ibero , 

Scelto dal Ciel , n’ andalle il nome , c ’l locò 
A foilener del Succeflor di Piero . 

Vedrà , che fra i gran Padri alfin P7 pofe 

Roma', c vedrà.... che non vedrà tra poco? 
Serbate ARRIGO, o Numi, a maggior cofe. 
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DEL SIGNOR 

D. ALESSANDRO MARZI 

Profefforc di umane Lettere nell ’ Vniverfitò di 
V Perugia , ed Accademico Augujlo. 

SONETTO. 

Lto Signore , a cui da’ lidi Eoi 
Egual non vide per eccelfe imprefe 
Il fecol noltro, ed in cui fol dillefe 
11 pregio , e onor di tutti i Figli fuoi ; 

Io ben vedea , che Splender fol fra noi 

Le Virtù non doveano in Voi difcefèj 
L’ età fariano a ferbar loro intcfe 
Al par di quelle de’ più conti Eroi . 

Molte Città furo il teatro aperto 

Al bel fulgor di tal virtù divina, 

E di tant’ opre al glpnofo merco ; 

Quella quindi , che il Mondo umile inchina, 

Quella fregiovvi di Purpureo ferro , 

Quella d’ ognaltra alma Città Rema. 



DEL 
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del signor 

DOMENICO GIULIANO 
ANTONIO BRIGHI 

Accademico Qjfufcato » Riformato , e Filomato . 

SONETTO. 



’ Olirò Roman , che vedila Te fplendore 
Tal ei non reca > .alto Signor, che aliai 
Più vivo a lui noi rendi , e affai maggiore 
Per le molte virtù, che fulgid’hai. 

Già fparfe de’ prim’ anni in fui bel fiore 
Per l’ Itàlico Ciel ben chiari i rai 
11 magnanimo tuo fommo valore , 

Di cui maggior non vide il Sol giammai, 

Pofcia Te feorfe il gran Monarca Ibero 

De’ lommi Uifizj follencr la Toma 
A prò del magno Succeffor di Piero. 

E or feelfe Te fra Tuoi V auguila Roma ; 

Indi Te pur vedrà fui Solio altero 
Ecl triplice Diadema ornar la chioma. 




V 
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DEL' PADRE 

GIOVANDO MENICO 
S T R A T I C Ò 

Dell'Ordine de' Predicatori % 



SONETTO. 




Uando , ec^elfo Signor , l’illullrc, c chiara 
Porpora diedi in premio al tuo gran merto. 
Bramò Virtude di tue glorie il ferto , 

La Fortuna il bramò \ vennero a gara . 



Io, Virtù di0è allor, d’ogni più rara 

Dote ornai la grand’ Alma , e fu per l’ erto 
Cammin la tradì , onde dal Duce efperto 
Le mie tracce a feguir ciatcuno impara . 



L’indole regia, il fangue, i gran natali 

Tutti deggionlì a me , diflc Fortuna , 

Ond’ ha li pochi, o ni uno in merto eguali. 



Chi vincerà , Signori fe dote alcuna 

In Te non manca , onde sì eccelfo fali , 

Se Virtù, e Sorte in Te ogni pregio aduna? 



DEL . 
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DEL 



SIGNOR 



«ff 





N* 



Accademie» Fruttuofo . 



SONETTO. 




Orrei,ENRICO,aver tant’alto fììle. 

Che col voiìro valor s’ ergeffe al paro » 

Che allor faria tanto più grato , e raro , 
Quant’ ora al gran Soggeito è baffo, e vile, 



Si nell’ opra 1’ avrei deliro , c gentile , 

Ch’ invidia il Manto avrebbe , ed il Tanaro^ 

E fora il Nome vollro illultre , e chiaro 
All’ Aulirò, al Borea, al Gange, Idaipe , c Tile^ 

Non men per Voi fuperbo va l' Ibero , 

Che il Chicnto a Voi diletto , unito al Tebroj 
11 Scbcto , il Mar d’ Adria , il Tofco , c il Nero. 

Però , fe col mio dir non vi celebro , 

Colpa non ho; il merto c troppo altero. \ 

Non porta onore al Marc il picciol Ebro, 



\ 



y a 
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LUCIO CECC ARELLI 

Pajlore Arcade . 

« 

% 

SO NETTO. 

E1 dì, che ornato di Vermiglia, veda 
Tu folli , o del Sebeto eccelfo Figlio , 

So , che il Chiento fedivo in heio ciglia 
Sull’ augude fue fponde alzò la teda. 

So , eh’ ci cantando già le altere gefta 

Del magnanimo tuo faggio configlio , 

Onde feppe di Piero il gran naviglio 
In Mar turbato non temer tempedaj 

Lodò gli almi coflumi , e ’l chiaro ingegno j 

Narrò , che a Te d’ alto fapere adorno 
L’ dato in man dell' arti ingenue il Regno ; 

Alfin difs’ egli ; O Ciel , deh fa , che un giorno 

Salga a grado maggior , che n’ è ben degno i 
E r aurea eiadc ailor farà ritorno. 
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DEL SIGNOR 



GIOVANFRAN CESCO 
PONTINI 

V I N I 2 I A N O. 



SONETTO* 




’ Onor , che a’ voilri Meni il Vaticano 
Vi dà , cjualor di Porpora Vi ammanta, 
Da’ pregi, che la voilra Stirpe vanta y 
Ufaio egli è, come di propria mano. 



Del mio Chiento, e del Tcbro il colle , e il piano, 
Del Sebeto , c dell’ Arno or fol decanta 
11 voilro Merto , e quella regia pianta, 

A cui recate almo fplendor fovrano . 

Gli enc omj pur , che dal Pallore eletto ' 

Ricevere, qualora il facro Piede 
Baciaile , fur dell’ opere l’ oggetto . 

Se tal fregio per titol di mercede 

Roma Vi dà-, lìa pur ver me 1’ effetto 
Di Protettore appo la fanta Sede . 

DEL 



Parla la Città di CAMERINO. 
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DHL SIGNOR ABATE 



D* FRANCESCO 
MACCABELLI 

PROFESSORE D’ UMANE LETTERE 
NEL SEMINARIO DI FAENZA . 



CANZONE. 




N O non più fdegnofo altero 
All’ Italico terreno 
11 poflente fuolo Ibero 
Torvi i lumi volgerà* 

No non più del fatai danno 
Accufar metto gli Dei • 

Ed in voci al'pre d’ affanno 
Qual pria rompere s’ udrà • 
Sempre a’iòmmi auguffi Eroi, 
Che d’onor le gloriole 
Ardue vie calcar tra noi 
Quello Cielo amico fu; 

E cortile fempre porle 

Faufti al Merco lieti influlfi; 
Ne mancar giammai fi icorlc 
li tuo prendo alla Virtù* 



So qual rara mette eletta 
Di l'apere , e di conlìglio 
Nell’ età, che agli agi alletta. 
Voi cogliefte , almo Signor : 
So qual buon desfo v* accclè 
D’ erger l’ animo fublime 
A onorate eccelfe imprefe 
De’ begli anni anche lui fior 
Incettante , e 'non invano , 

So qual nobile lùdore 
Sparfo a prò del Vaticano 
Dalla fronte Vi grondò; 

C he a grand'opre Uomo lcrbato 
Non mai giacque in vii ripoib 
Figlio rio d’ ozio malnato , 
Ne fatica mai idegnò • 

Carnet 
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Carne ri n dica, fé unquanco 
D’alte cure il grave pondo 
Far men pronto, o rèder ftan - 
11 valor voftro potè. (co 
11 dica Alcoli , e Campagna , 
Macerata, e tutta il dica 
La reale inyitta Spagna , 

Che a’ voftr’Avi cuna diè • 
Grazie a’ Numi : alfin l’ Aurora 
Cinta il crin di gigli , e roiè 
Sul fcnticr,che il Sol colora. 
Quel dì fecefi a guidir. 

Quel dì chiaro, in cui le chiome 
Vi miriam d’ Olirò lucenti -, ! 
£ fra Cicri Padri il Nome 
Voftro s’ ode riluonar . 



No non più fdegnofo altero 
All’ Italico terreno 
11 polfente Cuoio Ibero 
Torvi i lumi volgerà : 

No non più del fatai danno 
Accular mefto gli Dei, 
hd in voci afpre d’affanno 
Qual pria rompere *’ udrà. 
Che le ricca d’ aurei pregi , 

Se famofa in pace, e in guerra 
Per illuftri fatti egregi 
L’ immortai Stirpe perde : 
Amorofo ora , e collante , 
Racquiftido un Padre in Vo/ t 
Di qual ipargere il fembiante 
Scrcn candido non dè ? 




DII 



ed by Google 




il# 

DEL PADRE 

TELESFORO .ORSI 

C. P. delle Scuole Pie . 

SONETTO. 

Lia fmarrita pecorella errante 
La ritruovata greggia manfueta 
Cara cosi non fu, nè cosi lieta 
La Terra a sbigottito Navigante*, 

Nè in arido terreo cosi alle piante 

Cadde gradita pioggia , nè la meta , 

Allor che pafla il vincitore Atleta, 

Si di gioja brillar gli fa il fembiante: 

Quanto caro , foave , c dolce il giorno 

Fiutimi, nel quale il Succcflor di Piero, 

Signor , Te refe del bell’ Olirò adorno : 

Poiché, fe pria per Te mio nome altero 

- N’ andò fui Tebro ancor, d Invidia a feorno. 
Or fubhme n’ andrà per T Emisfero . 

DEL 




Parla la Cari di CAMERINO. 
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DEI *ADJIB 

GIOV AN AN GIOLO 
DANESI 

C. R. delle Scitele Pie * 

SONETTO. 

\ 

Ebro orgogliofo , a non curare avvezzo 
Nome , o Splendor di Maeità regale , 
Ond’è,che meravigli^ in Te prevale. 
Vincendo il tuo fuperbo aliier difprczzo ? 

D’ Olirò fregiato il grande ARRIGO in mezzo 
Splender de’ Figli tuoi rimira , e quale 
Sia della Tua viriude il mcrto , e il prezzo 
£ quale onor convenga al iuo Natale. 

Di tuo iìupor Sebeto , Ebro , Wro alteri 

Sono in udir Coki, che porta il grido 
Dove il Sol nafte , c immerge i fuoi dcftri*ri : 

Ma del Cbiento il gioir -empie ogni lido , 

Che fgombra il tuo lluporc , e fa , che fperi . . 
Vorrei pur dir, ma in fua virtù confido. 




X 



DEL 
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del signor abate 

VENANZIO FRANCESCO 
C G R B I 

CAMERINESE 
Accademico Agitato , e Rinvigorito ; e fra gli Arcadi 
Glaucone Opunzio . 

SONETTO* 

O ben lo dilli , e del felice evento 
Fin da gran tempo era prefago il core , 

Che all' eccelfa tua fronte, almo Signore , 

L’ Olirò farebbe un dì degno ornamento : 

Benché la Fama cento volte , e cento 

Dubbia 77 fcclfe al meritato onore , 

Pur Ti afeiugò quel nobile fudore. 

Che Tu fpargevi a fomma gloria intento. 

L’ Olirò però, che fui tuo crin riluce , 

Maggior già non Ti fa di quel , che fei , 

*** Nè meraviglia alcuna in me produce i 

Poiché, con fedo il ver , dir non faprci, 

Se la Porpora a Te renda più luce ; 

O fe luce maggior 77* rendi a lei. 



DEL 
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DEL SIGNOR ABATE 



MUZIO SCEVOLA 

Fra vii Arcadi Nevilio Aracinzio . 



SONETTO. 




Otrci , Signor, coll'armonia del canto 
Dir , che in Voi pofe la Virtù l’ impero » 
E dell’onore all’ immortai fenderò 
Quindi Vi ergeile colla gloria accanto : 



E che piacque così 1’ eccelfo vanto 

De’ voilri pregi al Succeflor di Piero , 

Ch’ ei rivolgendo in Voi P alto penderò 
Dono Vi fece del vermiglio Ammanto. 

Ma veggio ben , che il mio cantar non f opre 
Tutti alle genti, che verran dappoi , 

1 volìri merli , <c le mirabil opre i 

Ond’ io per non feemar lode agli Eroi 

Dirò, che quanto ingegno umm difeopre 
Ei grandezza , e viitù, li'pknde in Voi . 



X t 



DEL 
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DEL SIGNOR 

GIUSEPPE CARSIDONJ 

Pajlorc Arcade • 

LNVEC ASILI JiBO. 



Ual è quel fervido sì nobil fooco , 

Che dolci affetti m’ ifpira ali' animo x 
E tutto dettami a poco a poco ? 

Sento dolciflìma dentro del petto, 

Inufìtata gioja discendermi, 

Che dolce portami alto diletto .. 

Quindi conducenti» nel vailo lbero 

Genio , che alato fcefe dall’ Etere 
Con volto Splendido , felli vo . c altero j 
Ivi difeopremi in Seggio aurato , 

Come in trionfo, Uom con un fulgido 
Afpctto amabile , giocondo , e graao : 

Indi difvelami ad una ad una , 

Tanto del corpo, quanto dell’animo,. 

Le doti amabili , che in Seno aduna ; 

E perche rendano più chiaro il giorno 

Gli accefi raggi del nume Delio , 

Ch’oggi è più Splendido nel Suo Soggiorno . 
Dopo di fìmile felice villa 

Mollrami un manto almo , e Purpureo , 

Che Sol dagli ultimi Eroi s’ acquista . 

b Allora 
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Allora il celebre Eroe gloriofo 

ENRICO io vedo , che tuttp affabile 
Cela il bell’ animo vittoriofo . 

Quegli, che in premio de’ Tuoi fudori. 

In ricompenfa del Tuo grand’ animo 
Ha la fu a Porpora fparla d allori* 

Con te , Partenope , madre d Eroi 

Compio gli affetti del cuor, che plaude, 
Perche sì amabile lo delti a noi. 

Con te, che l’unica Signora al Mondo 

Sei , Roma augulta , perchè diitinguilo 
Più lieto moltromi, e più giocondo. 

Or che fa Italia , che non rimbomba ? 

Perchè la Fama non delta il gaudio 
Colla fua celebre fonora tromba? 

Ma già diffondevi P alta novella , 

Già del gran Tebro le note , ?d inclite 
Contrade fervono- al ftion di quella , 

Non tanto giubilo 1’ Affrica doma 

Porfe •, ne dietro le palme i Confoli 
Tai voci trailcpo nell’alma Roma.. 

Ciafcun rallegrali , ciafcun ragiona ,. 

E il fuo gran nome retto dal genio . 

Per tutto intendcli, per tutto fuona.' 

Tanto cbe fcorfanc fama lineerà. 

Ovunque, il Chiento più d’ ognun giubila” 
Colla fua celebre Carne rte fchiera 



DEL 
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DEL PADRE 

JACOPO CAMPANA 

C R. DELLE SCUOLE PIE 
Lettor di FUofofìa nel Collegio dì Sinigaglia . 

SONETTO. 

E1 dì, che il grande ENRICO agli alti onori 
Alzò Virtù, .full’ Ebro a me parca 
Efler rapito , e i pregi fuoi maggiori 
Di contemplare , come già credcai 

E nuovi all’ Oflro vidi, che fplendori 

Dava Pallade quinci , e quindi Aftrea 
Inficm con folto lìuolo di minori 
• Altre Virtù, che a Lui corteggio fea- 

Sì chiaro lampeggiar vidi il fembiante , 

Che illupidita l’ alma , il fuo vigore 
Perderò e lingua , cd occhio iu un’ iftante 

Ritornato in me poi ftoprii 1’ errore 

Metlo di non aver penfaio avante , 

Che un' Aquila fol regge a tal chiarore . 




DEL 
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del padre 

BERNARDINO RISICATI 

domenicano 

Lettor di Sacra Teologia in S. Salvador di Spoltri, 

SONETTO. 

Idi con fparfo crin nuda, c veloce 
L’ iniìahile Fortuna y un tempo aflìfa 
Sovra de nembi , e dal dolor conquifit 
Milla a fofpiri tramandar tal voce : 

Da un Uomo addunque al mio decor lì nuoce? 

Viene la gloria mia così derifa ? 

Già fento 1* alma dal mio fen divifa ; 

Ahi grave pena! ahi rio tormento atroce! 

v - 

Era opra mia difpenfar Offri , ed ori , 

E a ciò s’ innalza, e con mia doglia intenzaì 
ARRIGO fprczzator de’ miei favori? 

Diflrutta è della Sorte ogni potenza , 

Se a Lui fon firade per fublimi onori 
Saper , giuifizia , alta pietà , prudenza . 





del signor 

DOMENICO CARLI 

CESENATE 
• « ' f m * 

SONETTO. 

Uella Virtù , clic per compagna al core 
77 die prodigamente il Nume eterno , 

Giulio Ti relè ognor nel tuo Governo , 

A cui lecito Tu folti, o mio Signore . 

Quella in dono Ti die d’ un Re V amore , 

E ne frema l’invidia or nell’ inferno ; 

Per la lidia coprirti, ogg’ io difeerno 
Di Porpora , che vibra alricr Splendore 

O Virtù d’un Eroe, ch’alto innamorai 
Sulla celebre fua fonora tromba 
Per Te la fama andrì cantando ognora . 

£ £a , eh’ altero il nomeTw rimbomba 

Allor dove ridente appar 1 aurora , 

£ dove lianto in mar f ebo ii piomba. 




DEL 
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DEL SIGNOR; 

GIOVAMB ATISTA 
TROELLIER I 

MAESTRO DI SCUOLE IN CORINALDO» 

SONETTO . 

Uando piacque al fupremo almo Pallore 
Cingervi, ENRICO, del Purpureo ammanto^ 
Fè plaufo il Tebro ; e rallegroflì oh quanto! 
Lo iluol Camerte del novello onore . 

Chi dell’ alma e.faltava il bel candore , 

Onde fovra d’ ognaltro avete il vanto; 

Chi la virtù, che Vi Ha fempre accanto; 

Chi ’1 nobtl genio ; e .chi ’i nano fplendore. 

Spiegò la Fama le veloci penne* > 

E all’ ampia Reggia del Monarca Ibero 
Quindi nunzia felice a fct fen venne; 

Pur fra gli applayfi ancor del Regno altero, • • * -> 

Nulla cangiando il cor , forte ii tenne 
Nell’ aito Rato d’ umiltà primiero . ; 



Y. DEL 



Digitized by Google 




del signor abate 



GIUSEPPE FERR ACUTI 



■ 



D* A $ C O L I 



SONETTO. 




RRIGO illuftre,. onor del fecol noftro, 
Germe fublime di gran tronco altero, 
Che della gloria il ripido Tennero 
Calcaile già dai primo viver v offro -, 



Ecco che alfin cinto di Biffo , e d’ Olirò 

Roma Fi ammira , e I’ Univerfo intero , 

E i fregi Vollri , e ’1 merlo cccelfo , e vero 
Si fa materia d ogni chiaro inchiollro 



Quel merto , che non vicn da cieca forte , 

Ma figlio è fol di gloriofe imprefe. 

Di che a ragion. Fi pregia % Anima forte * 

Onde ARRIGO efclamar ciafcun s’ intefe i 

Non già del Fato tulle dubbie feorte , 

Ma di Virtù full' ali all' Olirò aiccfe. 



DEL 
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DEL SIGNOR ABATE 

NICCOLÒ NICCOLETTI 

DA C1VIDAL BEL FRIULI. 




CANZONE. 




Ignare % al Grado eccello , ove con franco 
Giugndfi, ed agii pùde, 

( erto echi ’1 negherà ? .compagna al fianco 
Fida Virtude 7/ guidò per mano , 

Poiché ’1 Paftor fovrano 



Degno ,di [Piero glorialo erede, 

In cui per la i'ua Chiefa infitte il Cielo 
Amor .lineerò , e zelo , 

E d’jntdlett > penetrante lume* 

Diftingue .addentro , e vede 

Il vero rmerto -, e folo 

Ha per lanto coftume 

Di -offrire alla Virtù premio , e corona > 

Quindi ; chiara riluona 

Dall’, -imo , e l’ altro Polo 

Del tuo Nome , o Signor, lieta la Fama, 

E il fuono detta , e chiama 

Le Mule ,ad iTpirare ,i :lkcri Vati , 

Che del penlìero alzati 
Sulle diftefe, e veloCittittì’alì, 

Cantino ai Nume tuo -ver fi immortali» 

X * 



lo 



s 



Digitized by Google 




♦n 

Io pur , cui le Figliuole alme di Giove „ _ ~ 

} anno pai te talora 

l i quel furor, che l’alma fcucrte, e muove 
La fantafia re De lite a dettar carini , 

10 pur lènto Spirarmi 

A dir di Te t cui tutto il Mondo onora». 
Prendi queft’inni, prendi j io ben mi affido, 
( he ovunque giunga il grido 
Li tua virtù voleran quelli al paro, 

1 I nolieranno ognora ; 

Gloria a Virtude, gloria} 

11 vero merta, e raro 

Iviel grande LNR1CO coronato fplende : 

Cosi ’l l'uo porto prende 

Virtude , e la vittoria 

Canta a ragione lbvra 1’ ozio indegno ; 

£ così appar , che degno 

Di premio è lol chi ha l’alma forte, e amica 

Della lunga fatica} 

Chi non li arrefta , benché ftenti , e Ludi, 

Ma fegue ardito agli onorati ftudi . 

In Te non riivegliò tema , nè orrore 
Lo ftrttto calle, e folto 
Di balze , onde fi afeende al vero onore } 

Ise il lingue illuftre , che in Te puro feele. 

Pigro , o ichivo 77 refe 

Della fatica ; no , non delti afcolto 

Del luilo molle alle lulinghe , e a" vezzi , 

Cui le talun fi avvezzi, 

Ahi che ingannato al precipizio arrivai 
Ma ’n petto accel'o, e ’n volto, 

Qjal Campione in battaglia, 

Da nobil brama, e viva 
I i luperar ozio , piaceri , inganni , 

Gli aifpri , e gravali affanni , 

Per cui convien , che faglia 



Alla 
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Alla Virtù chi la Virtude eftima. 
Imprenderti ; e alla prima 
Occhiata , che magnanimo formarti 
Su’ memorandi farti 

De’ tuoi grand’ Avi , oh come aprirti il loco 
Di bell’ invidia a un generolo foco ! 

Su fu,dicerti,fi ricalchin Torme 
Dagli Avi miei legnate » 

Colui , che vile , e neghittofo dorme, 

E trae da chiaro fangue il fuo Natale, 

Che a fòflener noa vale 

Con opre , e con memorie alte , e pregiate , 

Fidata a lui la nobiltade avita , 

Ignominia infinita 

Colla iiia nobiltade apporta in lui » 

A che le affumicate 

Immagini degli Avi „ v 

Moftrare, e i pregi altrui? 

Dicefti , e al faggio tuo delire eletto 
Ben rilpofe T effètto . 

Delle più lòde, e gravi 

Dottrine ampio telòro in fen faceftì, 

E tal pruove porgerti 

Di fapere , e di retto animo interno , 

Che il diffidi governo 
Torto affidoilì di Cittadi intere 
Alla tua probitade , e al tuo fapere • 
demore ognora Camerino applaude 
Al lùo Rettore , e conta , 

Ond’ Egli fi acquiftò perpetua laude . 

Grazie dice, o Signore, a’ tuoi configli 
Di dotta mente figli , 

Alla tua candidezza , alla tua pronta 
Accoglienza gentil. Per tutti i tempi 
Li numerofi d’empi 
Di tua giurtizia ridiran le Centi -, 




*74 , 

E fia palcfc , e conta 
Quella bella tua dote 
Di far lieti , e contenti , 

E di animare i buoni a miglior opre} 

Di far, che ognun •$’ adopre 
A non lafciar si vuote 
Della Virtù le flradc; e di far poi 
•AH’empietade ., e a’ fuoi 
Malaccorti ■lèguaci eterna guerra» 

I i vizj , e gli ,empi a terra 

Per tua màno , o Signor , vifli fi fono , 

E fu la noftra pace almo tuo dono . 

Ma a mille a mille a Tc venir d’ intorno 
Voci d’ applaufo io finto 
D’ altre^C ittadi ancora , ove foggiorno 
Tacendo , ‘tutte le ;beafii appieno . 

E Te non loda ?meno 

II Romano iPaftor , che ’l Tuo contento 
.Aperto moftra in rimirar, che tanto 
A fummo eterno -vanto 

Della Chicli un Eroe le fòrze impegni 
I el fovrano talento , 

Cnde il ( iel gli fé parte j 

E in aicoltar, che ti Regni 

Di Eorea , c d’ Aulirò tcltimonio certo 

Al tuo provato merto 

Rendono, c a parte a parte 

Van ricordando i tuoi diluirti pregi, 

E ili tuoi fatti egregi . 

Rafia di Te i’Jberia tutta , e gode, 

Che jdi sì chiaro , e prode 
^Signor evenga da lei la fiirpe altera , 

1 t he «di , un atro E roe crclca tua Schiera » 
Si dunque è vero, -o del ficolo noftro 
Raro ornamento , e grande , 

Che m V ntuac io] i / wUt d’Cflro, 



*75 



£ confegrrò alla Gloria il tuo gran Nome j 

Che fu pera te , e dome 

L’ ire di Lui } che i’ ale agili Ipande , 

£ avvolger tenta i nomi in notte oleuraj 
In bocca alla futura 
l.tade fuonerà. tèmpre lo ftelfo j 
£ fìan tèmpre ammirande > 

£ in d'empio tue gefta • 

Poderi o- voi x fe elpreflò 
Giudo modèlla di virtù volete , 

Torto il guarda fìggete „ 

Che a voi dipinta * e preda 

L’ immaga porgerai del grande ENRICO 

Miei ve rii j e a quelli io dico 

Col fatidica Dio h che anch’ erti i danni 

Eviteran degli anni, 

Se » come Tuoi , m’ Spira il ver la Mula * 
Che con finto color piuger non ufa. 



' >• •* 

DEI SIGNOR 

* N. N. 

FER RARESE. 

Accademico Intrepido . 

SONETTO. 

Otne per vetro lucida fiammella 
Scefa dalla più pura idea celelle» 

L’ Alma trafpar per la caduca velie 
„ Tutta accefa de’ raggi di fua llclla *, 

E s’or non fia , che di fua luce bella 

Ballante- il volto ficurtà ti prede , 

Tu vanne a Stige, e alle natie forelìe, 
Malnata Invidia ove jl detlin t’ appellai 

Che il Chiento , il Bcti , il Tebro , e cento fiumi » 

La Reggia ,' il Tempio , 1’ Are , e i Sacerdoti > 
E f avita s'Ulullra, e patria Sede. 

Magnanima pietade, aurei coilumi , 

Jninu.abil mente a’ di rimoti 
L’el luo genio reai faranno fede . 




DEL 
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DEI SIGNOR DOTTORE 

V. Z. 

Paflorc Arcade. 

a. 

SONETTO. 

On Ja ferie d’ illuftri eccelfi Eroi , 

Onde origin tradii, alto Signore* 

Nè la fama del tuo raro valore , 

Che giunta è ornai infici a’ lidi Eoi j 

Ma la fola virtù , virtù , che noi 

Attoniti ne rende , il gran Pallore 
Conduce a darti il meritato onore, 

A cui pregio gli accrefce i merli aioli 

Quindi ben a ragione il fecol noflro , 

Giunto che fia a più fublime fegno, 

Ove al penikr confente il poter tutto. 

Spera affai più gradito il Biffo, e 1’ Olirò, 

E ricever da Te quel pio foilegno, 

Che fia del tuo pietoio cuore il frutto . 




Z 
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-DOEX 1 SI G NOR CO N T E 

ANTON INO ZANNI BONI 

BOLOGNESE 
P ufi or e Arcade .. 

BONETTO. 

On d* quell’ Olirò , o ENRICO ,.ond’ or fe’ adorno 
Ricevi lo fplendor , eh’ anzi ’i comparti 
Tu a Lui, ma da Virtù, che in 7>foggiorno 
Tiene,, sì che a ciafchun forz’ è. l’ amarti: • 

Ben fallo il ChientOj.ond’ il fuo colle intorno 
Echeggia or di tue lodi , e d’ efàltani 
Mai. cederà benedicendo il giòrfto , 

In cui fuo, Protettor. volle nomarti}, 

* 

Pretto che a un luftro dì giuftizia\ pieno,. . . 

Magnanimo, e demente il governarti , 

Cor propizio a ciafcun ferbando m feno.. 

Ne’ fette colli or Tu difpieghi: i farti r ' • 

E fol per più giovargli, e così fi$no 
Le fuc fperanze ,, e i doni tuoi più valli. 

DEL 
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DEL SIGNOR 

G IOSEFFO 

FERRA 



% 7 f 

DOTTORE 

ERE G OLE 

RESE 



SONETTO. 

Rroflì ogni Uom , che in fua grandezza aflbrfo 
Qual Nume , e pu che Nume altr' Uom non cura, 
E con mente non fana , e veder torto 
A’ prieghi altrui fuperbamcnte indura. 

Dall’arduo feggio , che a virtude è porto, 

Veggia qual ne ncovri , e ne afficura 
Noi tua pietà, già ufato, almo conforto, 

E indizio ver ci fignoril natura. 

E impari in Te , che in le Tarpee pendici 

Non nailon querce a foverchiar le calte, 

E a trarre in fé le loro efche narici j 

Ma crefion fol di que’ beati umori, 

F torreggiano al Ciel frondofe, ed alte 
Ter lor difcfa da’ cocenti ardon . 
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1 ' T v D I * ’ 

NERISCO TEUTRESI-O 

Pa/lore Arcade . 

S ON ETTO. 



Oithè flan fu nel Ciel fife le forti , 

E ferini i falli de’foblimi Froi, 

Alzi il Sebeto il guardo a’ Figli fuoi , 

E là vedralli a immortai gloria forti. 

ARRIGO c là tra più fàmofi, e forti , 

Che il chiaro Nome , o Ilpani , fuona a voi , 
Ch’ anzi i be’rai di fue virtudi a noi 
Moflran qual luce all’ Olirò EgU ne porti. 

Non piu dunque quaggiù s’innalzin legni , 

O cololfi foperbi in bronzo , o in oro , 

Nè marmo lculto i prifthi nomi infegni . 

Quelli, che ha folle tempia eterno alloro, 

Gloriofo fregio de’ più eccelli ingegni , 

IlluAra le Provincie, e i falli loro. 




DEL 
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SIGNOR 



LORENZO PRECETTI 



camerine.se 



Pajìore Arcade , e Vice cu/lode della Colonia Cluemìna 



S ON ETTO» 




Diche Voi feelfe il Surceflor di Piero 
Per ben due lutln predo il Rege Ifpano l 
Fido Cultodc d’ ogni eccelfo Arcano , 

£ d' ogni fuo magnammo penderò: 



Ben ci doveva al vofiro valor vero 

Quel premio , cb’ or Vi diè dal Vaticano , 
Se tanto Voi col fenno, c colla mano 
L’ onor ferballe del fuo doppio Impero . 

Plaude il bel Tago allo fplendor dell’ Qilro , 

• E n’ è il Sebcto d'alta glori* pieno. 

Ma più d' ogni altro PuomI Chicmo noflro. 

Che fi rammenta quel foave freno. 

Onde il regefic, e che del Nome voftro 
Corre lieto , e foperbo all’ Adria in feno . 



DEL 
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DEL SIGNORE 

N. ■ • N. •• 

D’ UDINE 

Pajlore Arcade „ 

SONETTO. 

O vidi intefc a coronar ENRICO 
Le Figlie degli Dei Gloria , e Virtute, 

E dal puro piacer ridenti , e mute 
Star vagheggiando un così fido Antico. 

O de’ "vizj , c del nero ozio nemico , 

Così la Gloria dille, a Te dovute 
Son le mie grazie , c ben di tue compiute 
Rare doti fe parlo , il meno io dico . 

Pur vo’,cbc fappia la futura Gente 

Che a feguir di Virtù le divin orme 
Fur fempre Topre tue delle, ed attente . 

Sì , la Virtù foggiunfe , fappia ancora , 

Che ’l noilro Eroe tranquillo, e a fé conforme 
Di fua vera umiltà la Gloria onora . 




DEL 
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SIGNORE 

R N. 

Y I N 1 Z I A N O 
Pajlorc Arcade 

SO NET T O . 




Unque , Signor ,. 1’ eccelfo Padre , e faggio 
D’ ptìro Vi pregia , e di Purpurea velie ? 
Oh fovrumano* ayvifo ! oh da celelìe . 
Mente, divino- ben rifleffo raggio ! 



Degna meta. di lungo, afpro viaggio 

Pel mar di noftra vita ». uMc tempefle r 
S990 impainenti tcopiqfe, ; e prette, 

Cui non /offre jn qprar , pena ,, 9 di faggio . 

Italiche Citta , per miglior forte 

Rette dagli alti fuoi configli >or dite, 

D’ ARRIGO i pregi fe vedran; mai morte? 

Lo dite», o regie Corti , e ciò ■*, che? umile 

Volgeva in atra notte, or ne feoprite ; 
Che andrà fama di Lui da' Gapge ,. e Tilc. 



DEL 
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DEL SIGNOR ABATE 

GIOVA M BATISTA 
P R E CE T T I 

C A ME RI NE SE 
Pajlore , Arcade . v 

SONETTO. 

On perchè vollra Stirpe alta , c guerriera 
Da regai fangue auguro a noi di'tefe, 

E fra l’ armi , e gli allori ognor (i refe 
Sul Tago, e fui Scbcto invitta, e aiterà j 

fol perchè predo la gente lbcra 

L’ alte ragioni Pur da Voi difefe 
Del gran Pador, che in Vaticano impera. 
Ora deli’ Olirò adorno egli Vi refe •, 

Ma ben per quella , eh’ è in altrui sì rara 

Giuiìizia , e fè , pietà , coilanza , e zelo , 

In quella etade al ben oprar sì avara*. 

E nel dovuto onor ben chiaro io fvelo , 

Qual altra gloria a tai virtù prepara , 

E a qual deilino ornai Vi ferba il Cielo. 




DEI. 



Digitized by Google 




1*1 . 

DEL SIGNORE 

OTTAVIANO D IODATI 

LUCCHESE 

Conte del S. R. /. 

MARTELLÌANA. 

Ulle mie labbra invano tenta arreftare il canto 

Or Ir ‘* a Mula umile, priva di pregio , e vanto; 
Che a forza gir ièn vuole fenza verun ritegno , 

Sì l’avvalora il gaudio , fin dell’ lberia al Regno 
A teffer lodi al grande Partenopeo fplendore 

Sapientiflimo ARRIGO gloria del Mondo, e amore ; 
Le cui virtudi eccelfe tanto fulgide , e belle 

Alto poggiando ognora erte fino alle delle 
Van lampeggiando ovunque , e pel fentier fuperno 

Già lo guidano al chiaro fonte del Lume Eterno: 
Onde fia , che da luce immenfa circondato 
. Egli fia da ciaicuno al iòmmo celebrato . 

Nel fuo lplendor non lice fidare il guardo , è vero , 

Mala fremente Invidia non morderanne il vero. 

Che delle lue virtudi tutta la gran bcltade 

Comprenderà la noftra , e la futura ctadc . 

Chi non può le pupille reggere incontro al Sole, 

Nella riflefla luce ben ravviiàr lo fuole. 

Miriam quelle Romane Provincie ampie, fu cui 
Egli diffide un giorno tutt’ i be’ raggi fui • 

• ' A a Ob 
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Oh voi ben fortunate, cui non v’ha chi pareggi. 

Che un si grand’ Uomo avefte delie Romulee Leggi 
À foftener la forza . Colà ben io difeerno 

Le Grazie tutte unite al faggio fuo governo ; 
Palleggiar la Concordia ilare, e folleggiarne , 

£ la PLtà giuliva ftarfi ferma, e collante i 
Alzando al Ciel le mani , c gir per le contrade 
Ricolma di telo ri lieta la Caritade . 

Colà a ciulcun vegg’ io brillar 1’ onore in fronte i 

Delle bell’ arti il Genio,!’ altre Virtù più conte 
Erger fattolo il capo , e far gloriofo il nome 

Delle Cittadi, e in effe rinnovellar più Rome. 

E tu , che alto ti allìdi dell’ onde d’ Adria in faccia , 

E libera pur lei fra le Romulee braccia , 

Qual convieni! ad onella gentil figlia del Tebro , 

Per Lui non hai di gioja il fen ricolmo , ed ebro ? 
Per Lui , che pofe in l'alvo tua libertà, che attorta 
Dalla fcrvii catena giacea pallida , e fmorta ? 
Dimmi.... Ma un forte grido dalle Camerzie mura-, 

E un riluonante evviva , che ogni altro plaufo fura , 
Efce efultando altero , e feco or trarre a forza 

Vuoimi là dentro , dove 1’ alto clamor rinforza 
Degl’ Italici Vati . Sappiam 1’ opre famolè , 

Ch’ ivi 1’ Eroe compio, e a noi non fono afeofe 
Di un grato core amante le tenerezze eflreme , 

Onde noi là verremo a celebrarlo inlìeme : 

Ma la mia Mula or vuole , che fugl’ Ilpani lidi , 

Dove il lingue lo fprona , il mio penfier fi guidi . 

Ch’ Egli Reale origo là traffe or mi lòvviene , 

E a me, che l’angue Ibero pur ferve entro le vene. 

No che impedir non puolli , che noveri , e racconti 

Quanto 1’ Ebro ammirò, fe non ha, che formonti 
Le fue gella primiere la Giona emulatrice; 

Etti però del Fato fchiufe P urna felice, 

E là quinci il coperfe della Purpurea Velia, 

Onde alla Donua Ibera ne fu letizia , e fella -, 

A Lei 
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A lei , che pur fapea d’ efler grande) e fomofa 

Per tanti Eroi già in verlo sì celebrati) e In profa « , 
Ma quello le mancava , queflo onorato pregio 
Di vedere dà Irato Eroe cotanto egregio , 

A cui fua flirpe in fenno maggior mai vide, e in poHa, 

Nè Partenope ha dall’ invidia commoffa, 

Che il fuo Natal rampogne , lon pur figlie del mare 

L’ onde di tutti i fiumi, benché non fieno amare. 

Da lui vantando ognuna fuo principal derivo , 

Può ben molirarc anch’ ella il vilò fuo giulivo , 
Partecipar pur anche della gloria immortale 

Può, lenza torre altrui 1* infigne onor trionfale. 
Sieda del par lui cocchio , dove in trionfo afilla 
La C attolica Donna colla regai divilà 
Ne accompagna 1’ Eroe fin là fui Campidoglio, 

Recando in Lui un lòftcgno al venerato Soglio. 

Oh non mai più veduto, ed ammirato al Mondo 

Magnifico trionfo! lo fiuolo almo, e giocondo 
Delle Virtù, de’ Gen j precede, e la memoria 

Degli Avi fuoi sì bella; il legue poi la Gloria, 

Id ogni intorno a gara li fùoi glorioli luflri 

Vanno additando a ognuno T imprefe ogaór più illuflri 
Del Nome fuo fregiata quindi applaude la Lode 

Lieta fra fuoni , e canti, che fin lull’etra s’odei 
E quinci a ricovrarfi lòtto i luoi grandi Aufpici 

Corron le Genti in folla. Ch Popoli felici, 

Che un tanto onor godete, lappiate, io ve l’attefio, 

I ra tutti i vanti voftri il piu bel vanto è quello . 




A a £ 
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SIGNORE 



N» N* 

ROMANO 
Vno de’ Dodici Colleglli d' Arcadia . 

SONETTO I. 

Tcolmo il fen di fortunati eventi , 

Io vidi il Chiento ufeir fuori dell’ acque. 
Tuonò a Anidra, ed ogni augel fi tacque, 
E immobili re dar full’ ale i venti : 

Quindi a’ Camerti rivoltò gli accenti , 

Ecco , dille , che alfine al Ciel non fpiacque 
Renderti quel Signor , cui tanto piacque 
Pregio accrefccre , e onore a noilre Genti . 

Et già del Vatican fra fommi Eroi 

Ornato d' Olirò oggi collante t e fido 
Fin dall’ lberia ne ritorna a noi . 

Difie , e s’afcofc; e mentre un lieto grido 
S’udiva, ritornò co’ flutti Tuoi 
L’ onda feilofa a flagellare il fido . 
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DEL MEDESIMO 



SONETTO II. 

Amerte fiume, che full’ aha immago 
Di giuda fpeme alzalii un di Je fponde,’ 

E di gioja , c piacer fparg-;Ili p onde ' 

Del futuro onor tuo quali prefago. 

Sorgi , eh’ oggi ben puoi contento , e pago 
Cinger la chioma di novella fronde 
Mercè di Lui , che d* Olirò cinto afeonde 
Un cuor per te d' immortai gloria vago, 

E oh come già cogli occhi della mente 

Fallando entro il futuro veder parmi , 

Che un di n’andrai più gonfio , e più poUcnte. 

E in tue lodi echeggiar cento , e più carmi 

Più pregevoli affai , che la fplendentc 
Gloria acquiilau con battaglie , ed armi 




DEL 



Digitized by Google 



w 

DEL SIGNOR DOTTORE 

t » 

V il N C E N Z I O 
CAVALLUCCI 

SONETTO, 

* Io poteflì vellir 1’ Altero , e raro 
Penfier , che mi fofpinge , e (prona il core , 
Signor, di si leggiadro , e bel colore , 

Che (offe a lui conforme , eletto , e chiaro ; 

Sena’ altro indugio in dii foave , e caro 

Ciafcuno inviterei per farvi onore , 

E render grazie a chi dello fplendore 
Non fu delf Olirò in onorarvi avaro -, 

Ma perchè io feorgo , che dal Ciel permeilo 

A ingegno uman non è poggiar tane’ alto. 
V’adoro, c inchino cauto, e dimeflò : 

Pur fc al mcriio egual io non v’ efalto , , 

Dico fra me fovente ; è fol concedo 
Tal pregio al voitro dir (ubarne, ed alto. 
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SIGNOR 



»** 



CANCELLIERE LUZJ 

DA FIRENZE 
Accademico Fiorentino , ed Apatijla : 

O. N E T T O* 

, di merti carco affretta il piede 
Del Tebro illutlre alla Città Reale, 

Ove cinto di gloria , e d’ immortale 
Splendor fui Trono BENEDETTO or fiede* 

a Lui dirai , che quella fede , 

E quel diritto di ragion fatale , 

Che Tu ferbaili governando , eguale 
Può degna adeffo domandar mercede^ 

Ma già d’ Olirò ammantato infra i più degni 
Ti feerno , tratto dal remoto Ibero 
Dopo la guida di Provincie , e Regni : 

Acciò dal Capo del Romano Impero . - ' 

Abbi la viva idea , come fi regni , 

Finche nel Soglio 7» veggiaun di Piero 
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DEL SIGNOR ABATE 

grpMMASO P ALESCH1 

ROMANO 

SONETTO» 

On fu già forza del delire ardente, 

O d’ un immaginar bugiardo , c vano , 

Che al noilro fguardo fa talor prefente 
Quel ben , che il tempo tien da noi lontano , 

Se in Te fiffando le mie luci intente 

Io 71 vidi,o Signore , in Vaticano 
Di Reggia nave in mezzo a un mar fremente 
Stendere a prò follecita la mano : 

E fc già in parte , di bell’ Olirò ornato , 

Rendi il mio forte antiveder verace 
In ilarti afhfo al gran Nocchiero al lato* 

Chi la pupilla crederà fallace 

In ciò , che feorgo di maggior nel Fato; 

Ma U labbro cfpnmer non ardifee , e tace . 
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IGNAZIO DELLA CROCE 

AGOSTINIANO SCALZO. 

Fra gli Arcadi Dafmone Andriaco. 

CANZONE. 

Roma , o Roma , dove 
Serra, ed accoglie il Mondo 
Quant’ opre eccelfe , e gloriofe ei vanta \ 

Già i fenli accende , e muove 
Ignoto eltro giocondo; 

Ferve Ja mente, e il cor s’allegra, e canta.' 

Sotto un ombrofa Pianta , 

Che alle tue mura intorno . *• 

Di Borea incontro all’ onte 
Spiega ramófa front* , 

Lieto m’ aflido in sì feflofo giorno ; * ' < • ’ 

E audace oltre il collume 

Parlar voglio col Dio del tuo gran Fiume . 

Vedo Tullico fajo , 

Ho fuolo incolto, e fcarfo, ■; . 

Ho pochi armenti, c un umil tetto angóflo; 

E pur tranquillo , e gajo • T 

Non vo di duol mai fparfo , 

Ne acculo, o chiamo il mio def ino ingiuflo.' 

Di Cirra il Nume auguito, - » • 

le Pier ie Dive * » 

Danno ai mio plettro in dono, 

fi b Che 
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Che a ggoag!iar polla il fuono 
.*■ , Delle trombe Latine, e dell’ Argivc ; v 

•E co’ verfi immortali 
Del Pegafco dettrier poggio full’ ali . 

O Tcbro , a cui fu dato 

De* figli tuoi coll’ opre 

Su gli altri fiumi altiero erger la tettai 

So, che propizio il Faro 

Ouanto il fol gira , c fcuopre , 

Ubbidiente al tuo dominio apprettai 
Pur altra oggi fi detta 
Cagione a te di gloria , 

E de’ miglior tuoi giorni ~ , 

Fa , che lieta ritorni 

Alle Najadi tue l’alta memoria; 

Or che dell’ Ebro 1’ onde 
Rendono il faggio ENRICO alle tue (ponde ì 
Su’ fette Colli tuoi 

Chiaro a’ detti , e al configlio 

Fin dagli anni fuoi primi a te fi otterfei 

E oh qual degli Avi Eroi 

Nel maettofo ciglio 

Idea fublime al comun guardo aperfe ! 

Furon tue luci immerfe 
Piu che fui prifeo fangue 
A quanto in Lui fi chiude 
Ti fenno, e di virtude* 

Che per andar d’ era noti cade , o langue , 

E dell* Invidia a fcherno 

Rende coll’ opre l’altrui nome eterno. 

All’ 
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All’ Univerfo intero 

Ricorda tu quai furo 

Del fenno fuo , del Tuo parlar gli effetti , , 
Quando Et mite, e fevero 
Al giogo ingrato , e duro 
Un Popol toife, e il refe a’patrj tetti l 
O come allor gli affetti , 

O come il cuor di tutti Ei portò (èco? 

Dio del Fiume Cultodp, 

Afcolta quanta lode. 

Quante voci di gaudio ancor fan eco." 

Ma ecco Arcadia intanto, 

Che il trionfo previcn co’plaufi, e il canto? 
Ella rammenta , come 

Preflo 1’ Elvio, e fui Chienti , 

E fui regale Ibcro Ei fè vederli; 

E che del fuo gran Nome 

Alle Itranierc Genti 

Lafciò velìigj d’aurea luce alperfi . 

Rammenta i dotti verfi , 

Che £Ìi per fua delizia 
Scioghea fui mio Sebeto. 

O Jebro , a te ripeto 

Cofe , che già t’ cmpi'an d’ alta letizia ? 

Si , il grande ENRICO è quello: 

Mi guardi, e taii; hai già comprefo il reflo. 
Non gir , Canzon , di te fuperba, e altera; 

Ma cinta d alga , e canna 
Ricordati l’ armento, c la capanna. 

• * % 

Bb» D £1 
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PADRE 

G l“Ó V À N GIUSEPPE 



DEL 

**■' -« L r Z—'- L ' 



pALL* API RO 
Minore Oflcrvantc .. 

S O N E T T O. 

En: lo dicea chi 77 mirava adorno 
Di. sì be’ pregi dell’ età nel fiore , 

Signor eh’ a eccello meritato onore 
T avrfa guidato alma Viriude urn giorno . 

Nè fu vano il prefagio : intorno intorno 

La tua Fama volando al par dell’ ore. 

Dell’ Olirò facro all’ inclito fplendore 
T’ eitolle il Vicedio d’ Invidia a feorno .. 

i 

Ma che. didì ! il Livor, de’mcrti altrui. 

Eterno formidabile, nemico 

Non feppe aver, tua bella gloria a fdegno .. 

\ - ’ 

Io lo vidi Signor ,,pe’ falli tui 

Altamente gioir , dicendo ENRICO 
Di sì bei vanto, a gran ragione è degno 

•! , I 2 « ... .a ■■ . 

I 4. | J . 
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DEL PADRE 

D. FRANCESCO PAGANUCCI 

CA MERINESE 
C. R. Somafco , e Pajlore Arcade * 

SONETTO. 

Dal pianra , cui la ria ftagion nevofa 
Chiude Je viejd'ondc alimento prende ^ 

Stretta dall’aere freddo, il fen difende 
Dal gelo appena e torpe neghmofa : 

Ma allor che fcalda L’ ima parte afcofa 

- 11 nuovo Aprii, totìo dilata, e (tende 

Le fibre il vita! fucchio, e fale, e fcende,' 

E pe’ nodi s’ aggira , e mai non pofa : 

Tal poiché a reggerci un giorno in noi difeefe 

ARRIGO, a cui d’ immortai luce il volto 
II. Gran Paitor nel Quirinale accefe x 

Spirto c’ infufe eh’ or nel feno accolto 

Star non potendo , altrui fi fi palefe 
Sul labbro in note armoniche difùolto l 
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dèi signore 

N* N* 

FIORENTINO 
Accademico della Crujca , e Pajìorc Arcade , 

SONETTO L 

Afo non è, fe di Purpureo ferto , 

Signor , ne andate in Vaticano adorno ; 

Che la Dea cicca del fuo braccio a feorno 
Involar non ardifee i pregi al merto. 

Quella foda pietà , quel cuore aperto 

All’ indigenze altrui , quel bel feggiorno 
O a Gemi apprefTo, o a Regie fronti intorno. 
Quel poggiar franco del faper full’ erto; 

Quel fenno, quel valor, quella faconda 

Aurea eloquenza, ed elevato ingegno ^ 

Che il vizio abbatte, e la virtù leconda; 

Quelle a Voi P Offro , a Voi formaron quelle 

Il nobil fregio; e d’ onor tanto degno 
Altri Vi dichiarò , Voi Sol Vi fette . 



DEt 
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DEL MEDESIMO 

SONETTO IL 




Infè , che al Chiediti irt te n togliete un giorni 
Segno «li gfato cbr ilille di pianto. 

Tal fu il dolor , che vi trafitte , e tanto. 

Che felle l’aere rifuonare intorno. 



Udite , udite : al Roman fuol ritorno 

Fc il grande ARRIGO , ma più illufire oh quanto 
Ter quel, che lo circonda, augullo Ammanto, 
Ed Olirò facro, che lo rende adorno! 



Se quando giunfe la fatale Aurora, 

Che da voi lo divife, in Lui piangete 
Un tolto Padre a’ voti Vollri allora \ 

* 

Di fpeme or qual bel raggio in voi difeende ! 

Qual mai lume maggior fperar por; c [{ e 
Or che tant’aito il fuo (picador ‘lì eitendef 
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S. ONETTO HI. 

Arra mi dille un fervido desio, 

Narra d ARRIGO i glorio!! pregi y 
Onde sì illuilri , e tanti fatti egregi 
A se tolti gl’ invidj il cicco oblìo. 

V opra audace tentai : ma al defir mio 

Fu l’ evento inegual ; mentre cjue’ fregi , 

Per cui va adorno al paragon de' Regi , 

Debole troppo a ben lodar fon io . 

Ond’c, die dilli , c dirò ognor: Se al merto 

D’ Froe sì degno, e così faggio, c prode 
Tefler non vaglio un adeguato fertoj 

Che importa alfin ? fappiam , che fu mercede , 

L’ Oltre , e ciò ferva a Lui di cicrna lode, 

Del fuo zelo, -c fapcr, della fua lede. 
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DEL PADRE ABATE 

D. VENANZIO ANTOZZI 

SILVESTRINO. 

✓ 

SONETTO. 

Rave all’ afpetto, e macftofo il ciglio 
Campion vid’ io , che d’ alti pregi adorno 
Dal lido Ibero a noi fàcea ritorno 
Sovra ben corredato agii naviglio ; 

Cingeva il vago crin d’ Olirò vermiglio, 

E rifplendeano alla fua nave intorno 
Quelle virtù , che dell’ invidia a { corno 
Lo fpblimar di Piero al gran configlio : 

Quinci il cammin del Tebro all’ alma Sede 

Drizza , u’ del fuo ben follenuto pondo 
Gloriofa n’ etticn degna mercede; 

E’ quegli ARRIGO , il cui faver profondo 

Ammirai fra Cameni , e in cui rifiede 
L’ arte , efclamai , per regolare un Mondo 




C c 
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DEL SIGNOR 

D* PELLEGRINO RONI 

Profcjj'ore di Eloquenza nel Collegio di OJlmo , e 
Accademico Ricovraco . 

CANZONE.. 




Ebben de’ più fatinoli incliti Eroi 
Quanto il valor s’ innalzi , onde s’ ornaro 
Per fentiero d’ onore il piè movendo; 

E qual formar dovriafi eccelfo, e raro 
Sublime canto a celebrar fra noi , 

Qual fora d’ uopo , il merto lor , comprendo ; 

Pure a mia mente offrendo 

Quella, che in Pindo è mia Reina, e Dea, 

Ed a’ cui vaghi rai fpelTo mi adorno , 

In quello oltre ogni ilil fereno giorno 
Eccelfa , illultre idea , 

Che d’ ARRIGO le doti alme difvela , 

Tacer non pollo , e in lieto fuon concorde ' 
Alle temprate corde 

Ridir m' è forza ciò , che altrui fi cela ; 

E forfè fia , fe il gran favor fi accorde 
Di Lui , che or qui s’ onora , al delir mio , 

Che lena accolga , ond’io 

Canto difciolga all’ aure altero eletto , 

Ne del tutto ineguale al gran Soggetto,’ 

Non 
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Non pria , come al benigno altro fuo piacque , 

ARRIGO a’ rai del giorno aperfe il ciglio , 

Che Virtude, ed Onor gli furo al fianco; 

E come quei , che per divin configlio 
Compagni fur Tempre a colui , che nacque 
A feguirc oneltà con piè non Ranco , 

Al deliro 1’ una , al manco 

Lato 1* altro vegliando a ciafcun ora 

Cufiodia a Lui facean perpetua , e fida ; 

E fin d’ allora, entrambi e lume , e guida 

Alla non ferma ancora 

Mente facean fi , e a’ femplici deliri ; 

E opravan sì , che que’ , che primi accoglie 
L’ alma penfieri , e voglie , 

O fol fofl'er rivolte a’ Tommi giri , 

O a quel , di cui fe avvien , eh’ Uom mai s’ invoglie 
Dalla fua prima femplieetta etade , 

Non fol premer le ilrade 

Sdegna del volgo; ma in fuo cuor difprezza 

Ciò , che fra noi più luce , e più s’ apprezza . 

L’ una innanzi al penfier de’ Tuoi grand’ Avi , 

Che già (plendcro un tempo in toga , e in armi > 
Gli dipingea fovente i pregi illufiri ; 

Altri , (oggetto di non badi carmi , 

Veder facca di fpoglie onuiti , e gravi, 

Che confeguir già in campo audaci , indultri ; 
Altri, onde avvien s’illultri, 

E tanto fplenda il chiaro fuo legnaggio , 

Veder facea con aureo feettro in mano; 

Ed altri fu nel Regno alto fovrano 

C c 2 - Cinti 
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Cinti di puro raggio 

D’ eterna immortal luce a Luì inoltrava . 

E mentre di cotanti intigni egregi 

Augufti fpirti i pregi 

In chiaro afpetto a riguardarne dava •» 

A quel , che degno è folo , onde fi fregi 
Chi da si chiara itirpe origin prende , 

E Io fplendor ne intende, 

L’ accendea si , che il di lui cuore , e l’ alma 
Solo in mirar Virtù dolce avea calma. 

Ma affinchè armato di lufingbe , ed arti 
Ritrar non mai porcile il van piacere 
Dall’ intraprefo calle il nobil piede , 

A contemplar l’ idee fublimi , e vere , 

Che fplenaon vive in quelle, e in quelle parti, 
L’ altro innalzollo alla beata fede : 

Ciò, eh’ Uom mortai non vede 

Nella corporea , e fral fua falma involto , 

Quivi al fuo fguardo in chiaro lume offerte, 

A Lui del giulto , e in un del retto aperfe 

L’imago, e quale accolto 

Abbia oneftaae in sè fplendor verace»: 

E infiem inoltrando qual gli alti immortali , 

E qual gl’ infermi , e frali 

Beni rechino al cuor diletto, e pace, 

Fuor de’ terreni oltraggi a fpiegar 1’ ali 
Eccitava fua mente ardente , e calda 
Di puro foco, e a falda 
Felicitade ognor teneala intefa , 

E a fprezzar di Fortuna ogni afpra offefa . 

E quan- 
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E quando Egli al fulgor torfe le ciglia 

D’ Indiche gemme , o d’ diro eletto , od’ oro , 

O d’ altro , che cotanto il volgo ammira ? 
Quando da quel , eh’ è fol dolce teforo 
Della facra a virtude aurea famiglia , 

E di chi a vera immortai fama afpira, 

O defìr vano , od ira 
O di dolce piacer lufinga , o fpene 
D’ alto favore il deviò giammai ? 

Napoli il fa ; tu fovra ogni altra, il fai 

O Roma ; e il fan le amene 

Rive , che di Roman fangue fur tinte 

Un tempo, e d' oflà biancheggiaro intorno; 

E 1’ Ebro il fa , che a feorno 
D’ invidia fu di mille opprefle , e vinte 
Barbare genti innalza altero il corno. 

Quelli mirar di qual virtude ornato 
Et folle, o quando allato 

Stava di fonimi augufti Regi , o quando CJ 
Solleneva d’ Allrca la lance, e il brando. 

£ dopo tanre fue forti, e leggiadre 

Imprefe , ond’ Ei fovrano alto valore 
Moltrò fovente in quelle parti, e in quelle. 
Alcun fia , che fra sè prenda llupore , 

Se il Succeflor di Piero , il fommo Padre 
A grande onor d* Olirò Latino il velie ? 

Ma chi si lievi, e prelle 

Rapide penne or qui m’ adatta al tergo 

Ch’ oltre le vie de’ venti io fpingo il volo ? 

Ecco , o beato afpetto ! ecco dei Polo 

Per 
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Per 1* ampie fedi io m’ergo, 

E de 5 Fati entro il {acro orror m’ avvolgo : 

O forti avventurofe ! o luce ! o gloria ! 

O d’eterna memoria 

Chiare gella onorate ! o quali accolgo , 

Alto argomento di futura ilioria , 

Liete fperanze j Or si felice appieno, 

Roma , farai , nè meno 
Chiara, e famofa ! O qual feorgo momento , 
Onde lìa il Mondo iniìem pago , e contento ! 
Canzon dove ne mena 

Tuo ratto volo a dir quel , che celato 

Nel cupo fen del Fato 

Egli è per anche ? Il cor fo tuo raffrena . 

Per sè palefe fìa ciò , che ne mollra 
Il Cielo, al pollo tempo. Or fol ti balli 
Il dir, che ragionarti 

D’ Eroe si degno : A lui vanne , e ti prortra 
A’ piedi fuoi , che ancor che rozza , c vile 
Fia , eh’ Et t’ accolga in tanta gloria umile . 
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DEL SIGNORE 

N* N* 

FIORENTINO 

Accademico della Crufca , ed Apatijla . 

SONETTO* 

B U11’ eccclfo di Pindo augullo monte 
Vidi di Febo il gloriofo coro 
Tefler ghirlanda del più verde alloro 1 
Nato fui frefeo margine del fonte : 

Quella , dicean le Mufc ardite , e pronte , 

In un compolla di be’ gigli d’ oro • 

D’ ARRIGO, eh' è di noi pregio , e decoro \ 
Circonderà la luminofa fronte. 

No , dilfe il Padre dell’ Aonie Ancelle ; 

E’ poco il dono , e troppo vile a Lui , 

Il cui grido arrivò fopra le Stelle. 

Serto più degno Ei porta, al par di nui 

Chiaro di fue virtudi inclite , e belle 
Qual allro adorno da’ bei raggi fui . 



DEL 
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DEL SIGNOR ABATE 

D. FIERO MARIANELLI 

DI GUBBIO 

Profetar d' Umane Lettere in Cagli , 
e Pajlore Arcade . 

SONETTO. 

U chi fiolto pensò , eh’ Uom nato al Regno 
In feno alberghi un cor di bronzo , o fcoglio, 
Cui fufurrando intorno Ira , ed Orgoglio , 
Gridino ognor : Chi di fcrvirti c degno ? 

Ch’ indi falito al difiato fegno 

. Sulle feiagure altrui fondi il fuo foglio ; 

Ch’ afpro fervaggio, ed infelice fpoglio 
Sicno le pompe del crudel difegno. 

Ma Tu , Signor , eh’ all’ altrui ben fei nato , 

Che libertà rimetti in trono, e fai 
Gli oppreflori tremare a un ciglio alzato’, 

Tu, che a Te folo un di viver non fai, 

Che onor tuo fai l’altrui felice fiato; 

Se Tu non regni , e chi regnar può mai ? 

DEL 
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DEL SIGNOR 




TOMMASO BATT1BOCCA 

Lettor di Legge Canoaito neiP Unherfìth di Camerino 
Jua Patria , r Pojhre- Arcade . . . : , 

S O N ETTO- 

y ; j. A ..J t* 

E allor che ENRICO avea di te governo^ 
Sotro gli aufpicj Tuoi il Sommo Padri 
Di Scienze Ateneo, di Virtù Madre ' f 
Ti fe , mia Patria», tìnd’ hai fuo Nome eterno; 

Or quale fia tuo gaudio intimo* odierna, ry j . l 
'> Che degli Alunni tuoi. le . folte Quadre 
■:.< Sotto i’ombfa di fue forti * e leggiadre 
Ah riponi incontro a invidia, e (eterno ? 

Qual ha l’onor ,che al tuo Spvran. fen f debbe ? , 

Al tuoSovran, che. mentre tfpijrtil rin£ iJ 
E lulìro, e forza, c gran poter li' accrebbe. 

Che fe prende or vigore , e non fi dlinfe 

Quella luce , che allora orjgj n ebbe, 1 ‘ J 

. . Ahi , che quefto è un favor, che il primo vinfe. 



D d 



DEL 
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AL SIGNOR ABATE 

MI CHE LG IIJ SEPPE 
/ 02 M O R E .l 

Cenerai Cujlode d' Arcadia eoi nome di Mirco R aleatico 

c>;r.-w DÌ* ' ■' • 

SEBASTtANFRANCESCO VA LEM TINI 
Fra gli Arcadi Fiwnindo Tcbco . 

SONETTO. 

j beo gentil , che del Caitalio fonie 
Beve Ili in larga copia i puri argenri , 

Che il Delio Nume or di Quirino al Monte -, 
Ti voi Cujìode a* fuor diletti Armenti -, 




Ti fovvenga al pender qua» rare , e cónte 

Viftudi ebbe Simand ro (a} , e qoai lamenti 
Egeria (b) fparfe un dì , Atropo ad onte 
’• Fera cagion di lacrimolì eventi : 

a 

Che i* un perduto , ancor 1’ altra perderò 

Le noilre felve , e feco lor l’ onore , 

Di cui ’l nollro Parrafio era si altero ; 



Onde in parte a calmare il rio dolore 

Il lor Germe acclamiam , or che 1 lbero 
Suolo ccl rende , e il fuo regal Signore ^ 



’ZìZZZTZmo. 1, '>!g- Hrmiip* O.- GIOVANNI *** ** 

W ^rU-sV g tópc(r.aCECILU CAPECE-MINUTOLA EMÙ- 
QLtZ. Ivi p. II». 
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DEL SIGNOR ABATE 

MI CHELGIUSEPPE 
M O R E I 

j General Cpjlodc (T Arcadia 
in r t a 

A SEBAST1ANFRANCESCO 
VALENTIN! 

S O N E T T O* 

Tavan di mirto, e allor cinte la fronte 
D’ Arcadia or or Je bofchcrccce genti; 

E facean rifonar la valle, e il monte 

-/ N ‘ i.» 

Al dolce fuon de’ rullici iilrumenti: 

. • “ s * ! ; • ' V> . i ' ’ f 

Preflo all’ antro di Pan , di Trtvia al fonte 

Sparfi i greggi giacean , fparfì gli armenti*, 

E rdpondean Je Ninfe in voci pronte 
De’ più faggi Pallori a’ dotti accenti: 

. ' '• l . 

Allor che di Simandro il oome altero 

UdifTi, e quel d' Egeria ', c di dolore 
Empi la lor memora il Dolco intero; 

» • . . J 

|4a del Figlio in veder poi lo fplendore 

Sorfero tutti , e a replicar fi diero 
D ANTO [a] il gran Nome, e i’accIamarPaftore: 
___ p di DFL 

{*) J CEFfSIU Nome , <.on cui i (iato acclamati» io Arcadia r mi-' 
NENZA iUA ad l i ta n ia della Clucuciua. 
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r rP A $;i G N O Jt DOTTORE 

• ^ ; ! * i / ‘ I t r ; 

MQ PACETTI 



v.*. 




r\ *'.? 
V.’ 



Lcttèr di M.dìctTtx ntU'DttìvcrJttU 
1 di Canteri neri 




so n etto; 

/ '"i * "f 

Ccclfo "proc , cui 'con canori accenti . 

Afcra , Permeilo , ed Elicona onora , 

Del bel Chiento la Donna vmil v’ adora, 

Efon ftii figli a celebrarvi intenti: 

; i ; • !' > >: iv ; ' -li • • ... •• • 

Non più , difeinta il manto , i rai dolenti , 

Penfofa face, ó' fra fingulti or plora, 

• Ma 1 fèlli va rimembra il giorno , e l’ ora, 

Ghe dato fòlle A governar fue Gènti. 

• i j ■ • • ( t‘. / * i >* * ■ ' ’ I • j J * 

Quindi fifa guatando intorno intorno , 

S’ erga , ella dice , ofnai nel fenii bullo 

t’altera fironte nuca degli anni a feorno , 

C'.h ii *» ti-.v;-. vi j.i i 

Or che a me rende il chiaro onor vernilo 

ARRIGO dell’ OflrV hi il crine adorno * 
Ed è di' gloria , e d’ ahi 'pregi ouuilo , 

' 0 «SfWi/l r V?.i [ j * / • • - 

J b fi' 

a..ìh ui ow-ri. %.i r*i • J ;i > « 

,C't. -u! .* ( i J . •• » -• c* v» ••• 



Vi'. . 

J ! CI 
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: ‘ il \ ? t i .■ ■;?,_>» ... 1 »;<* 

SEBASTIANFRANCESCO 

• « . - » ‘ */ * . 

.'VA LEM TI NI 



CANZONETTA. 



i vii... 



S E di Pindo a me fi vieta 
■ L’ aita meta 

Mula , alinea fa, che cofperfi 
Sian miei ijerfii ... « 

D’ una filila di .quell’ onda , > 
Che fecondai , r . r .u.i 
Ogni ipirto , onde rifuòna , , 
Sempre eccelfo l’ Elicona . : 
Che d’ ARRIGO i fotti egregj i 
E li pregj 

A cantar desio m’ accende ^ 
Ma fe ftende . 

La mia brama ardita il volo 
Tofto al luolo ( no 

Con mio grande affanno, e icor- 
Qgal palpfite,Aiigcllo io torno. 
Ma un penfier dolce , e loave, 
Mentre |*ye ; . 

.11 miPCQrjdice» fiìchfenti, 
-Non rammenti, 

;Come focile , e cortefè 

fi ref?,,^ . . 

Sin da che mo.vean.tue pi^nfte 
p^fiUio^p 4 flb (J $jì incollante ? 
=d > 1 



Fanciulletto eri tu allora. 
Quando ognora 
L’ alto Eroe con ciglio amico 
11 tuo antico 

; Genitor tcneafi al fianco ; 
Dunque or franco 
i A l*ui .volgi r egro ftile, 

I Ei non fia che l’abbia a vile* 
Quefia bella rimembranza 
Dà baldanza 

Al niiodpirto,e muove, fi can^o; 

1 E l’Ammanto , 

,Che novello in 7ir riluce, 
Dalla luce, , 

Che in lui fpapde tua virtute,. 
Già ni’ infpira note argute. 
Note argute già m’ inibirà* ■ 
E la lira 

Par, che prenda dal (oggetto 
Alto eletto ’ . f 

Nuo ya forma , Or pr^a l’Jfpano 
Mapo a mano 

: Batta, c celebri il bel giorno ■ 
; Oncf Li fu del? Oftr Q adorna? 
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Di iua ftirpe figlio 9 chiami » 

Figlio il brami 

LHa pur la Douua augufla > 

Che vetufla 

Di Partenope all’avello 
Vanta oftcllo : 

Quella a Luì Culla già diede , 
Gloria quello , e Regia lede . 
Tebro il Padrit degli Lrui , 

£ chi a noi 

Toglierà , ripiglia , il pregio 
Alto egregio 
Di chiamarlo figlio mio? 

Non Fon io , {tòro? 

Che le vie d’ onor gli ho mo- 
Cheor l’accolgo , elàlto , e in- 

noftro ? 

Ma chi è quel, che dalle fponde , 
Che dall’ onde 
Alza il capo umido annefo? 

£’ il famofo 

Chieuto, il qual parche r Jpirj, 
£ rimiri 

Solo in Te quali (iio Nome -, 

E s’allegra oltre il coftume. 
Et l’algoi'o crin circonda 
Colla fronda 

Del trionfai vernilo alloro ; 

Pofcia il coro 

Di fise N. jadi n’ appella ; 

Lor favella 

Sì giulivo in villa altero , 
Qual Signor di nuovo Impero 
Ninfe mie , fpargetc fiori , 
Grati odori , 



E la fronte inghirlandate: 

Fortunate 

A voi reco alte novelle , 

Fide ancelle j (Olirò., 

Splende ARRIGO del bell’ 
Gloriale onor del frcol noftro . 
Gloria , e onor di quello Colle) 
in cui volle , 

Che tornallc il Tofco argento) 
Quali Ipcnto. 

Sua mercè >’ udirò i Vati 
Risvegliati, • > 

£ con franche ) e lievi piume , 
Fin poggiar diC irra alNuuic* 
Fu merce dii tuo gran cuore * 
Che il Pallore 
Con poUcntc, ed alpra legge 
Al mio Gregge 
Non togliclle il vicin Giano • 
La fua mano, 

La l'uà mente , e il Tuo configli» 
Sol fugonne il rio periglio • 
Chi difelc i dritti ,e i piegi » 

Chi li fregi 

Miei vetuiti , e a tal che reco 
Felli al loco 

U’ ad udirlo era il Senato 
Porporato , 

Che a’ n ini dritti relè amico ? 

■ Sol fu quelli H gilde LRRiCO. 
Quelli è quelfC he ovunque ogno- 
I Più che aurora t r * ’ 

1 Splenderà d* i (pero a (corno , 
Cui d’ intorno 
Mai fia dnaU nube impura # 

Che 
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Che iùa pura, 

£ natia chiarezza adombri , 
Nè che i fuoifplendori ingobri. 
Se il fatidico furore , 

Che nel cuore 

Mio fi cela , il ver predice ; 

la felice 

Li Saturno etade eletta 
Più riftretta 

Non farà fra fogni , e fole } 
Ma verace al par dei Sole. 
Sara ognor nel petto imprefia 
L’i n de iella 

Cura, ch’ebbe al mio Go verno. 
Ben difeerno , 

Che lue gefte fon la norma, 
Son la forma, 

Onde mia Camerte Schiera 



iif 

Pur fi regge da ehi 'inpera « 
Liete danlè ancora ordite» 
Mie gradite 

Ninfe. E unite in ga/‘o,e fucilo 
Bel drappello (ve; 

Il piè muove or prefio,or gra- 
Poi ioave , 

Carolando , in bei concenti 
Scioglie il cantoin lieti accéti. 
Del mio Chiento in ciò’l gioire 
.Chi ridire 

Potrà mai ì Deh lafcia fonde» 
E le lponde 

Dell’ Anfrifo, aurato Nume; 
Non prd'ume 

Di sé tanto il mio dir fioco. 
Se il tuo ancor per ciò fiapoco. 




B e PEL 
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D Et MEDESIMO 

O * • 

SONETTO. 



Ebo allor che in cccclfa , ignota patte 
Al vulgo ignar me col penllcr conduce. 

Gli eventi ivi avvenire a parte a parte 
Scoprir mi fuol colla fua chiara luce . 

Splendida nube un dì vidi ’n. difparte , 

Che uguagliava al fulgore il Cintio Duce*, 
Quella fvelami , i’ dilli , o in tutto , o in parte > 
E la cagion , per cui sì bella or luce : 

£i rifpofe : D’ ARRIGO ivi *1 gran fato 

Tutto accolto rimira; e manifello 
Allor fùmmi il prefcnte eccelfo flato : 

Più vidi ancor di Te ; Sfcntrt , e quello , 

Che dell’ Olirò rimiro oggi avverato 
Mi & fpcrar, che avvereralG il rcilo» 




DEL 
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DEL SIGNOR A B A T B 

G IO V A NFRANQESCO r> 
v L A NCELLOTT1 : 

DALLO STAI F,OLO 

». ‘ c. ». * \ I 

Pajlore Arcade . _ 



S O N 




RRIGO ^ non fortuna » e «otti ricchezza 
Scala Vi foro al gracid’onor deli’ Olito* 
Nè ciò di cui fa pregi» iL Se col rtollro 
V’ ha collocato in m fablime altezza ; 



Ma bea virtù , che rado ài Mondo apprezza,, 

E il gencrofo , cccelfo Animo volino » 

Che al Tebro»e Ibcro,.e all Mondo tutto ha moflro 
Qual nafcclle da Stirpe i a’ feettri avvezza • 

Anzi fe bene in Voi' trasfufo avete 

Tutto degli Avi Eroi l’almo fpfondore j 
•Pure pia gloria iVojì da Voi prendete» 

Mentre col favcrvoilro , almo Signore. K 

Con la v olirà virtude a lor< rendete; 

Quant v *fli dicco a Voi gloria» ed onore» 



DEL 
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DEI SIGNOR. CAVALIERE 

GIUSEPPE MARIA 
DEL PORTICO 

LUCCHESE ' 



S O N E T T O. 

In d’ allor che reggeane ARRIGO il freno > 
Il Chiento in cor volgeva i grandi auguri; 
Ma oh quai giorni fpuntar torbidi , c oleari • 
£ oh <jual nembo di duo! gl’ invafe il feno ' 

In rimirar che SuflJ* altro terreno 

• Co’ chiari a ravvivar giva » e maturi 
Configli: il Fato vuole ahi che non duri 
. Lunga Aagion ria nube , o il bel fcreno . 

Ma or che il mira illufirar co’ pregi fui 

, V Olirò , che il cinge * e le ravvila in volto 
. [£’ antica fiamma , eh’ arde ancor par lui , 




Ratto velia il trionfai vernilo ammanto: 

Che non fperare al fol penfier , che or molto 
. f>iù forte lu il braccio^ al fommo Piero è accàioj 

IL PINE DELLE TQSCJHE POESIE * 
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CRISTOPHORI CASINI 

CONGREGATONE ORATORII 
CAMERINENSIS 




CARMEN. 



N , HENRICE , tua* , fi quac mihi Mu(a fuperfit,’ 
Attingo laudes, (ìtiens -ad flumims nndam, 

Vix haufium rapio , vircs excedit cgcntcs 
Materies vcrfanda meas. Tibi namque tuiere 
Urbs ea , quam frcnat Vefuvius , inclyta cunas , 
Altera , quam Divi , cclfos pulcherrima honorem . 
Indolis cximia: , darò de Prindpc nafci 
Te dedit illa prius , Audiis aJuitque , fovitque . 

Hate vero Codi rutilis infignibus au&um. 

Major ut emineas porulis , ad fiderà tollit . 

A NeAìte 
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Nedite Pierides mea' carmina , nedite laudes . 
Afpexi Juvenem , nitida cum velie decorus , 

Piu piceo irnbuta fuco , quam (lamine molli , 

Arte laborantis dedudo a veliere fcris, 

Alternis numeris Nympbae texere canentcs , 

Huc fe contulerit primum ; fpedante Camerte 
Inlìta qux virtus animo , qua: gratia vultus , 
Copia qux fandi , longxvi Neltoris artes 
A pucro tenuit, quarum crefcentibus annis 
Fervor , Se inceflu parili concreverat ufus . 
Redurus populos igitur, quem nulla fefellit 
Fortuna indulgens , haud indignata repreflìt ; 
Commi flurn navo gellìt moderamine penfum . 

Non acics obtufa quidem , non infeia rerum 
Mens Illi non aeris avens , non turgida fallu . 
Crimina purgandi iludio , miferofque juvandi , 
Innixo* varias redique , piique per Urbes 
Firmanti leges plaufit cum divite pauper . 

Non ita moerenti , feriens lux aurea puppim , 
Nautx , depulfa fugiunt cum nubila node -, 

Non ita Virginibus gemmx , gemmantibus imber 
Vitibus , ut carus cundis, clarufque refulfit . 
Infera , tellis addi portus , quem perluit unda , 
Centumcellarum , mutandis mercibus aptus. 

Tellis adelt didis , Umbris contermina prifeis , 
Quos alto defpedat , clara Perufia noltris . 
Przfertim de colle Camers Te Vindice clamat , 
Jura mihi florent, olim Te Prxfide , nollra 
Jugera fforebant fpicis , Se dextera nummis ; 

In mala proruimus , Boreas crudelis ab Ardo 

Ger- 
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Germina decuflìt ficcans ah csefpite flores . 

Dcnicjuc ad Hifpanum , geminos qui tcmperatOrbes^ 
Virius jamdudum quò Te, pietalque vocabant , 
Pontificis fummi , Regem, mandata relatum , 
Nuncius accedis . Quid non , aflueta labori 
Vis tua tentabit magni, Cum pondera rerum 
Objiciunt fé fe ? veteri de rtirpc Parentum , • 

Hos etenim Reges habuit Cartella potcntcs , 

Qui quondam primi , cum gens immanis ab Aurtro 
Rubra labris , cute nigra , oculis trux , dcntibus alba 
Pyrcnen pallini in fines , rtragemque ruiflet , 

Infenfi magnos triv.erunt hortis acervos , 

Siccaque Getulo tinxerunt arva cruore , 

A£la leges animo, & ftimulis accenfus acutis 
Ardua concipies . Latas invedus in oras * 

Defpicicns Euros , firmo ccu robore quercus , 

Sic adverfa Tibi vicirti fortibus aufis, 

Aut niveo terras lulìrans ceu luminc fidus , 

Spicula fic vera: fparlirti lucis in omnes ; 

Jullitiar vindex lites, & jurgia folvens, 

Cordis dira lucs, animos radiante tumentes 
Auro , traxirti qua femita ducit in aequum . 

Mox operam vultu navalli Numine pieno 
Aflertor Fidei , ne contra ferpcrct error, 

Pedore conceptus vel ne decrefceret ignis. 

Quid referam , quali nifu Te jura tuentem 
Romana: Sedis hluit miratus Iberus . 

Quid memorem , quoties fcvirti femina pacis, 

Cum magnos inter Ikvirent prxlia Reges \ 

Indulfit Deus, & belli ccflanre tumultu 

A a Cum 
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Cum requie gavifa Fides , cum fòedere miles . 
Eridanus quamvis Tiberinam laeferit undam , 
ExtuUt hxc Chritto , explofa formidine , voces . 
Idcirco Pater è fummo dcmiffiis Olympo , 

Unus , qui meritis parti tur dona Deorum , 

Hxc Tibi, Te rcvocans, conceflìt culmina dicens: 
Accipc coccincam Trabeam, Tyriumque Galerum ; 
Et , fecum ut regeres una , permifit habenas . 

Tu vero, ENRIQUEZ , reducem quem Purpura veftit , 
Quem laxo complexa finu , velut altpra Matcr , 
Roma ubi , fautta Virum fe fors ita tollit in altum , 
Cclfior ut ttellis Atlas , qui vertice fulcit 
Axem, fub pedibus nimbos,’& fulmina temnens. 

Ad majora fcrct , dum Tu majora mereris , 

Annue fupplicibus , quid ni , fi magna rogemus , 
Magna potcj fèlix, nottro & felieior xvo; 

Aulpice Te , nobis redeat mortalibus aetas , 

Orbis , qux viguit , cum nondum fcrreus elTct . 
Incipiant hilari valles , collefque rigentes , 

Excuflo torpore gravi, clarelcere vultu. 

Hxc focius Cactus , quem Murex concolor unit , 
Hxc animo fummus verfat Pater ipfe Quiritum . 

Die age , qui lingua duras infringere cautes , 

Et dextra potcs adverfas inflettere mentcs . 

Maxima fa&urum Te enim praefagia vatum , 

Qux non depereunt , imo tua fatta profàntur . 

Sic Alphonfiadum prxttantia getta triumphis 
Antiquis cumulans , palmas fupcrabis avitas . 

Sittitc Pieridcs , alii prxconia digni 
Cantabunt Vatcs ; nova carmina, fittite Iaudes. 

' " FRAN- 
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FRANCISCI COMITIS 
MISTRUZZI 



SPALATENSIS 

EPIGRAMMA. 




Acro Inccdentem diftin&um Murice, Cives,' 
Regibus ENRIQUEZ annumerate , pii . 



Hoc Illi vigilei curz prò Numinis Urbe 
A Pctri (olio promeruere decus . 



Regibus exeelfis par dicitur effe fub Oftro 

Nec titulo tantum Oc micat Ipfe fuo : 



Scd quoque natura Hunc intus formavit. Se ornat 

Natura par mens , utraque digna Throno # 

JSR6. 

'Sii.-' 
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MICHAEL! S JOSEPH! MOREI 

FIORENTINI 



Arcadi £ Cuflodis Generali s. 




A N T H U S 
E C L 0 G A. 



Adenalcas , Corydon . 

{reportas ? 

Uò properas , Corydon ? Quid latti ex Urbe 
Omnia lieta; nihil*non ridct in Urbe , Me- 

( nalca . 

Civibus invideo; quin & tibi gra*ulor,Urbem 
Cui licet interduin , laetofque revifere Cives . 

Veruni age , ìxtiùx nova quae modo caufl'a referto . 
Gir ** Venit ab occiduo, nifi falfa loquuntur, Ibero 

Nefcio quis Princeps , darò quem fanguinc dicunt 
Prognatum , veraeque canunt Virtutis Alumnum. 
Hunc fummos inter Proceres adfeivit » & Illi 
. . Purpurcas Egantts veftes , rubrumque Galerum 

Detu- 
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Detulit, cximii , ceu fertur, pignus honoris.' 

PJnufjbus atquc ideo fonat Urbs quaqua patct omnis *, 
Precipue Vates Egani fuper xthera nomen 
Tolicre conantur, quod tempora cinxerit Olirò, 
Tanti humerofque Viri; namque hunc,nec inaniter, ipfi 
Vatibus annumerant, carumque fuilTc Camasnis, 

Et Phacbo aflìrmant , Latiumque per orane vagari 
Quandoque afluetum, dulcefque effondere verfus. 

Men. Nota mihi quxdam ; plurefque ex Urbe reverfos 
Illius audivi , fed raptim , attingere laudes . 

At mihi die quxfo , Corydon , num forte Paterni 
Agnomen Generi*, noraenque innotuit ipfum? 

Cor. Ni fallor , Gentis mihi nam fama cxcidit omnis , 
ANTHUS crat nomen , nomen, quod fxpe ,recordor i 
Undique Pallores repctebant , undique Vates. 

Men. ANTHUS erat nomen? proh quantum pecfos,& aurcs 
Exhilaras mihi tu ! repetas mihi nomea amabo , 

O Pallor , noiìris nomen venerabile filvis 
Hoc erat, hoc fuerit , Corydon ■, hic feilieet ANTHUS 
Egeria, quondam genitns , geniiufque Sym andrò , 
Non levis Arcadia: fueriuit qui gloria noltrx.' 

O rerum , Mundique vices ! hic feilieet ANTHUS 
Tirjyndi Frater , Lachefis quem avcrfaPoetis 
Abllulit a&utum , fatoque involvit acerbo. 

Cor. At fi Ttrjyndo crudelia Nunlùia Parcae , 

Si non Egeriét , non ignovere Symandro , 

Paftorem hunc faltem , faltcm hunc Heroa per annos 
Incolumem plures fervabunt , quamque negarunt 
rffstatem Fratri , vitamque Parcntibus , ANTHO 
Mille bonis autShm magno cura fenore reddent . 

Afe n. 
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Altn. Et merito: quis comi làcla immortali^ poflìt 

Prifiidis enumerare Sacri ? cum jura per LJnibros , 
Picenofque darct ?cum femper ubique Camerti 
rrofpiceret populo, fummique ad grandia natus, 
Aflertor pacis, hbertatifque fequcller, 

Cufaret mandata Patris ? cum dcnique Reges 
Virtute infigncs , lata & ditionc potentes 
Fle&eret eloquio, pietate urgcrct, & aureis 
Moribus alliccret, probiratis grande daturus 
Gentibus exemplar, majeftatemquc verendam 
Romani Sedis , Fideique arcana Latini 
Trans Mare , trans Aipes terris tuiturus Iberis ? 

Cor. Mira quidem loqucris ; quique ohm dicere piena 
Fas *rit Arcadica circum plaudente Corona. 

Quis pudor intcrea, tibi fic quod inutilis ili Ine, 
Qui tam dulce fonat , depenaet fibula collo ? 

Cur non ingenium , cur non fa&a inclyta ,& ANTHI 
Alterno mcritas dicemus cannine laudes? 

Mtn. Mitte jocos Corydon \ non noitrum eli tanta referre. 
Cogitat incaflum lituos tentare, tubafque. 

Qui tantum cxiles fucvit trattare cicutas. 

Crede mihi , Partor , noilris non indigct ANTHUS 
Verfibus: & verax cum non fit fubdita Virtus 
Cafibus humanis , mortis fèra fpicula vitat , 

Solaque de invidia , de tempore fola triumphat . 



ANTO- 
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ANTON1I PACINI 

CAMERTIS P. A. 




O D E. 

Fgna > qua: Tethyn fub utramque fine* 
Proferiint, fcdes rcpulifle Avitas 
Te doJent , orium trahis unde Regum 
Sanguine ab alto. 

Illa fcd portquam , Latium rtvifens , 

Deleris , ftllo Baleari ab unda 
Perfonant plaufu Siculas ad oras 
Litora Ponti , * 

Itala: ac tcllus Rcgionis omnis 

Jubilat, votis reducemque anhelis 
Expctcns , ardet nitidos in Olirò 
Cernere vultus . 

Obfequens primum Ligurcs per Urbcs 
Prmcipcm fepit Proccrum corona ; 

Ejus bine Nomcn celebrare Hetrufco 
Litorc certant . 

Sceptra qui Romi moderatur alta: 

Tc libi pofeit Solio propinquum 
Ut tua: poflit graviora cura: 

Credere Regni ; . ! 

B Cu in 
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Votibus gcntem > crepituque aquarum 
Plaudcre Tibrim. 

Qtis tamen tanto valeat Scbctos , 

Quos parat Nato, memorare honoresf* 
Quoque commoti patrio Catnertes 
Vertice reddunt ? 

Gens ibi hxc fempcr Tibi fida , ut Oilrum 
Acapis , cordis cohibere frullra 
Nititur motus , fibi vifa frontem 
Condcre Coelo . 

Corde nam quifquam gcnerofa ^moris 
Pignora an poflet repuhfle ab imo , 

Te quibus femper placuit Camertem 
Cernere gentem ? 

Natus hinc illà fìudiofus omni 

Compulit ledtos Regione Vates, 

Ne Tui poilhac moriatur uilum 
Fama per aevum . 

Detur o Romx , triplicifque ut olim 

Arbner Regni moderere habenas* 

Cclfa tunc ardens Camerina pubes 
Tedia cremabunt . 

Tempora ha:c inter Tibi lenta vit* 

Proferant curfus ; placidofque in annos 
Sedula: pergant repararc fera 
Fila Sorores . 



(XI.) 

t 

IG NATII A CRUCE 

A U G US T I NI A NI EXCALCEÀTI 
Intcr Arcodct Dafmonis Andriaci . 

EPIGRAMMA* 






Landa Tibi cunas dederat Fortuna fuperbfts 
Natura cxcelfum przftitit ingenium ; 



Donavit mores Virtus Tibi candida fuaves*, 

A mcritis ingens inox Tibi venit honoj ; 



Ma&c animis HENRICE , Tibi naturaque, {orfane 
Et merita, & virtus grandia quoque dabunt. 

• . - * 




fi » 
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KLORENTINI ACCADEMICI 
ET ARCADI jE PASTORTS. 



I 




ETIGRAM3U A. 




Uis tantum meritis Herocm' laudibus xquetj 
Qucm Fama eximium jam fuper altra carni ? 



Hic ille HENRICUS , Nomcn cui mira celebrat 
aEtemum pietas , grandifonumquc decus . 



Quoque percrratis refonant heroica terris 

Geila , hzc virtuti flint monumenta fax . 



Si tua Te virtus dedit, o HENRICE, per urbes , 
Atque inter fummos irradiare Viros > 

Nunc quoniam fùlges , dignum Tibi munus, in Oftro* 
Jam canitur toto Nomen in Orbe tuum . 



EJUS- 
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Hauti 



E J U S D E M* 
ELEGIA. 

| Ualis in angufto conclufus carcere fefe 
Ignis in oppoiìtos infinuarc finus 
Tenrat, & everta tandem furit objice, late 
F.xtendcns ìri figna timenda Tute; 
fecus illa, tuo ferver qui in pe&orc , virtus , 
Magne HEKR1CE, novas gaudet adire vias. 

Non uno contenta iìnu ett, fpatiatur Se ultra, 

Nec fatis eli aults Itala terra tuis\ 

Sit Macerata trulli telhs ,, Tartelìa tellus , 

Alluit. Se notis quos Trafymenus aquis; 

Norunt^quod late iternum Tibi condérc Nomeiv 
Sit res ingenio non operofa tuo ; 

Quo fplcndore nites , qui fit fapieatia tnentis , 

. Sit Ttbi quale decus , qui pietatis amori, " 

Qui dotes animi , qua majellate refulges r 
Quantaque largitur Pallas amica Fibi.' 

Hinc meritò urbs gaudet libi Te Canterina Patrono , 
Majufque a tanto lumine* lumen habet. 

Olim experta tui monumenta , Se pignora amoris 
. Tarn magno exultat lira Pa rOi i tio. 

Hmc meritò ìacro fùlges fublimis in Olirò, 

Arquc Tibi ingentem jam datur ire vianu. 

Pcrge alacrismodo: magms non nifi m tg.ia parantur , 
Nec nili per latum gloria fcrtur » t cr . 

PHI- 
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PHIfclPPI ■ BON AMICI 

L U C E N S I S 

CARMEN. 

i 

Uae fxpe in fàtuos Fortuna: cocca poteftas 
bffudit bona, Regali lplendeftere ab Oitro (ortus 
Jam non haec, HENRICE , libi dederunt . Genere 
Ipfe quidem fummo , non darò cs nomine abufus 
Ad luxum, faflumque, & foedz oblivia vitz . 

Sed gnavus , docilis , ilimulifque acccnfus honeila» 
Laudis , cum primo fe tollit flore juventa , 
Ingenium lludns przilantibus excoiis . Artcm 
Precipue ut teneas Regcs, populofque potfntem 
Fledere , qua iibeat*, veterum moiiunticnca ^ìrorum 
Plurima , qua: Lauum , qua: feJix Grascia Jiquit , 
Aflidue tradas : neque dedignatus adire 
Irriguos Htemi faltus, Phccbique beatas , 
Ticridumque domos , ad publica commoda transfèrs 
Cmnem animi cultum , mentifque, & nobilis otj 
Munera. Non tamen es Mavortia bgna fequuius , 
Przìiaque, audacique undanna milite cadrà . 

JHeroas alios Gens HENR1QUETIA bello 
Inbgnes tulerit, ppnifquc ex botte tnurrpbis. 

Gloria Te major mai.er . Ardentein Jnet omnis 
Poiieritas ceiebret , formidatumque Tonanti 

utaci- 
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iEacidcm; quis non tainen ilii Nelloris aurcam 

Anteferat tandi vim , conhliique falutem ? 

Ha: Tibi erunt , HENRICE , artes . Tua mitia jufla 

Acc.ipient populi fàcile* Umbrique , Camcrtefque, 

Et quos terra ferax Piceni losta per arva 

Ubere alit frudu. Te poli difcrimina fxva 

Audorem paci», Iiberiaufquc miniltrum 

Obitupuere , alta qua: protegit arce Mirinus,' 

Saxa quidem , tetris fed faxa intaòta Tyrannis . 

En teilus Hifpana , tux qui Gentis origo eli, 

Pro re Romana, prò relJigione loquentem 

Admirata fuo prognatum fanguine jadat 

Magnum Oratorem , magnique augulla ferentem 

Dieta Sacerdoti, qui fervantiflìmus xqui , 

Prxmia prillanti virimi debita clamans , 

Jam Tufcum ad Tiberini, & Romana Palatia tandem 

Te vocat, & facn partem jubec elle Senatus , 

Fulgentem late regallbus ornamentis . 

Hìc animum , hìc dodrinam , hìc relligionis oportet 

Expromas lludium , llatues hìc hofpita Mulìs 

Teda , neque indignis patiere xgrefeere curis 

Confpicuos mentis homines , & Apoliine dextro . 

Hos Te precipue ampledi , longeque tucri , 

Dode HENRICE, decet , claresquando artibus iifdemi 

Quin tempus veniet , cum Te duce currere feda 

Incipient meliora viris dodifque, probifque: 

Ouodque hominum vitio , & fortunx more finilìro 

Jam pridem ingemi cecidit decus omne , refurget . 

* • 

S. R. 
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Sa R. S* J. 

C A M JE R T I s 



<• 



EPIGRAMMA. 



Empora purpureo tui quamvis impedit Qftro 
Roma , facris Patrum Se ccetibus adnuraerat , 

Si bene Te , morefque tuos , illuftria novi 

Fa£a quidem , quum me lenitcr imperio 

Rexti , non ideo hac tam re Tibi gaudes , quam quo<J 
Quum Te Roma Patrum ccetibus adnumeret , 

Tempora purpureo Se prxcingat honefta Galero., 

Ó HENRICE , putas pluribus auxilium 

Poflc adferre tuum , mi fic prodefle jacenti , 

Quam dilexti olim plus anima , atque oculis . 





LIBE- 
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LIBERATI FASSONI 

EX CLER. RFGUL. SCHOLARUM PIARUM 
S. THLOLOG1AÌ LECTORIS . 

*A L C A 1 C 0 N. 

Ualis corufco Iumine Cynthia t 
Renidet inter fulgida Edera, 

Cbverlà duni boli lupino 

Puram avido bibit ore Iuccm; 

Talis Latkue niunere Purpura; , 

HLÌsRlCfc , fulges . Te dccus anteit 
Vc&um triumphali quadriga , 

Gloriai lùbléquiturque vi&rix. 

Sed quo vagantem , Calliope , rapis 
Regina vatem ? liane fuperbiam ; 

Mani turpe, Miulàrum fororem 

Magna humili tenuare plettro. 

Dum Luna Coelo Iplendit, & aureos 
Ignes corufco ja&at in ambitu , 

Isitore phoebseo renidet , 

Sordibus inficiturque opacis . 

Solis remoto Edere , gratia , 
hiitorque Luna: concidit ; at fua 

Virtutc fe attollit, vitroque 
• Splendidior line labe fulget 

Intaminatis clarus honoribus , 

Atraque jamdudum invidia aifior 

Hi-MRICUS, augufti Senatus 

Grande d^cus, Dondnxque Rom** 

Tefiis mearum fortis lberia 
Sentcntiarum , qua; fapientiam, 

Reftolque cultus, & lagacìs 

Mentis opes prctioliores, 

9 Ar- 
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Artefque late divitis ingeni 
Mi/ ata pieni lumine Te Pater 

Tuetur , 6c plaudcns aperto 

ire iinit tua fadla Coelo .. 

Illic pudicis jun£ìa fororibus 
RififTe primum Relligio Tibi 

Sccura fertur, mox decoram 

Lastior explicuifle frontem . 

Longe fonantes. fic neuiflrum. cornac , 

Tuiuultuofi fic maris aequora 

Ventis catenatis quiefeunt : 

Tale nitet fine nube Coelum., 

Tu Civitatcs quis deceat ftatus. 

Curans iècundis aufpiciis beas , 

Cuftode Te rerum , fidefque , 

Et veteres revocantur artes» 
Vefana fed difeordia fanguine 
Suffufa vultum, & foeda. licentia 

Poli, terga, reftriftis lacertis 

Lurido, humum tetigere mento». 
Majore pofthac- Te Italia Oppida 
Plettro fonabunt, rebus in arduis 

Experta quid cura , quid acri 

Confilio, imperioque pofles». 
Tibi Camertcs.munera > nec prius 
Audita vulgo, carmina deftinant , 

Infigne.Te dicent luarum 

Pracfidium ,, columenque rerum j 
Et Tu citatis veibis oloribus 
Prcmens ièreno lavisi iter pede 
Primos corufcanti: micabis 

Luce novum decus inter ignes». 
Videtis ? an me ludit amabilis 
Imago? nubes jani petit arduas 

HEJsRICUS , & fublime fcrtur 

Non fine Diis aaimoi'us IleroSo. 



LAURENTII ANGELINI > 

D £ M O R I S C O 

* 



E C L O G A 

T I T T R V 5. 

Um pater Oceanus circum falientibus undis 
Parthenqpes ciet.abruptas Tel'onare caverna? ; 
Munera largiri flagrabat Tìtyrus ANTHO, 

Cui caput , Se colluin , pe&Uique , humerique renidenl 
Murice Phocaico, nec quid donaret habebat. 
Tantum inter patulas , intonfa cacumina-, cedro? # 

Quas circunivallat fpinis rubus afper acutis, 

Allidue veniébat : ibi liquidum prope fontem 
llicis incumbens trunco ,:haec incondita folus 
Rupibus, Se fil vis ja<ftabat, Se anxius auris . 

Fortunate fenex , tuus , ANTHE , fai ubere frughi, 

Quem tulit egregius iudor , memorandaque virtus , 

Utere: Paftorum fugientibus utere donis. 

O plenas quas ipfe manus , quos ip le quafillos 
His oculis , his t inquani , oculis qux munera vidi ! 

Duci tur aurato pulcherrima bucula cornu * 

Praxinoes ab Olone viro ; ducuntur ab A’gles 

Filiolo gemina: finu cum nutre capellx • ■( 

• ' ‘ C z Fert 

• f 
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Fcrt Celadon capto* per ftagna liquentia pifces : 
MoUrayfqmaj M.ycon :[*drteatu IniiTa Paiamone 
Caj*dolurfj T*h yrtìl : 't6ntrim fert Éifpulus a'g'nam : 
Urani* aerii inaili? eoe! e di a dona^ 

Caftaneatque nuces , 3i cerea pruni feruntur 
Ab Lycida, & teneri* frondens la&ucula fibris : 

Fert Chromis ele&os foratoio pollice flores , 

Quale* vere iòlcnt Pedana rofaria fierre: 

Succo!* Coridon Milefia veliera lauz. 

Qua tingjt rofeo conchylis purpura foco: 

( Ili hzc dona f runt.Quid Tityre , Tityre quid tu! 
Fcr lac , fer toftas fegctes , fcr muncra Bacchi ! 

Non jam flava Cere* lato mihi rifit agello: 

Non mea ipumarunt calcati* prala ..racemi*: 

Non pafla re tulere me* didenta capella 
Ubera latte domum : lapin* fat nubilus annus. 
Curculioque vorax , & longo ventre locufla 
Surripuere avido mordi data (emina iblei*. 

Tedes ruris ave* , qua* 3c tritura fefellit» 

Ne gravidum prono diflcttens pondere corpus 
Vinca gemmabut; botros fed grandinis imber 
.( Non ingrata, tamen frudra, munuicula Baccho 
Pollicitans , tacito iuipendi vota Jabcllo ) 

Nube nigra eflulus male perdidit , Se dccus illud ■, 
Abftulit , atque omnem decullit palmite honorem. 
Saxivags iub valle cava circumdata amaro 
Cortice tondebant feptem virgulta capelli , 

Qacis erat hiriutum tergus , prolixaquc barba. 

Vos tede* fulb rorantcs iùnguinc veprcs , 

Ilice & aeri* Adente* dulce columb*. 

Vi ni* alta tumet nondum obdutta cicatrix . 
Frigidulos udo fingultus ore cienti 
\ ix uni parlere lupi ; & pudet hanc dare dono : 
Quippe jacens iquallet macie,, & vix oilìbus h*ret. 
Nane mea paupertas iupered , qus multa notarat* 
Ver nane ii vario geuimautia prati colore 



(XXT.) 

Pingeret , ac laetis decoraret ftaribus arva ; 

Ipl'e darem nitido candenti* Ulta collo, 

Halantemque rolain , calia mque , crocumque rubentem 
Et mollcs violai, & odoriferam panaccam : 

Qaam tcgit albenti manfura pruinula ripa , 

Aura quoad l'piret tepidi fecunda Favoni . 

Si fluviis ccrtare nunus inea pollet lbci is , 

Non fuin qu* .tantum metuit formica léne&z r 
Aurea dona darem : fempcr mea munera apud Te, 
Sed non hsc mihi vis eft, non Tibi cura peculi, 
Conftitui donare levis rude carmen averne . 

Rullica coelette? pacavit arundo : nec illis , 

Pep deniàs lilvas,. & per deferta locorum 
Semper do£fa graves pOrfundunt carmina Vate?, 
Fiftula li Te noftra juvat: refonare docebo, 

Etlì non làtis ad tane* prxconia laudis , 

Et nudata comis arbulla, humilcique myricas, 

Edjtus in lucem felici Matris ab alvo, i 
In pecus imperio 'palinoli , Se divitis. agri 
Aureolos tener, ANTHE , tuos detigjs occllos, 
Adl’picis mnbrolis fadigia nixa .columnis , 

Et premis enodi filinola cubiliit cedro . <§* 

Hinc Paphiis myrtis, hiuc purpurei anuranthis., 

Ac viola luper infertos lutare tapetep . 

Umbones , galeas , enfefque , verutaque re&o 
Stipite proce rx lulpenfa quiefeerc Uuri v 
Cernis; & hinc relerat crocex membrana tabella 
Pitta peregregie , prxlcriptaque nomina Patrum : 
Tempora baccatae quorum vinxere coronaetj,- 
Quas Tibi commemorai lati? Hifpania Regni?, 
Excell’x preclara, tu® primordia Gentis. ■ 

Stai domus antiquis Regni» bene fulta triumphis, 

Et fe jattat Avis prjeluftribus undiqpe Fama ; < 

Sed veteruin lileat prifeis annaUbus aetas. 

Nil pyrus ipfa recens , fua dum mitillitna , curai 
Annoi* transatta pyri miracola, poma . 
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Jt prxceps per faxa fonans ipumantia rivus : 

Dum patiis Oceani luftratas periuit oras; 

Ipfc patri Oceano tria pandens oitia dicet: 

Quum navim reget ANTHOS , tu ne dilige flu&us » 
i_t vos o lauri f & tu proxima myrte > novabit 
Dum fctura greges pecorofo vere , Lyconi* 

Dicite capreolis , Melibcei dicite tauris : 

Has AlSiTHUS curabit oves, oviunique magiftros. 

Corripuit qu* tanta tuam vefania mentein , 
Tityre ? quid iìlvis , quid ji&as , Tityre , ventis ? 
Rupibus ecquid adhuc ? qux nullis fenfibus audat , 
Nec iniflos audire queunt, nec reddere cantus? 

Hic nonANTHUS adeft, facilem qui pratbeat aurei»* 
bec fu» bucolico contenta «il Purpura vcrfu . 

: ; •••. t 




JOAN^f 
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JOANNIS ANTONII B* 

U T I N E N S I S 

EVIG'R.kAMM'A. 




Spiciens Vatum Phosbus volitare per ora 
HENRICI Hcfperiis non leve nomen Avisj 



Laetitiaque caput Romanum extollcre Tibrim,- 
Aoniafque fimul ferta novare Deas -, 



Haud patiar tetris, inquit, latuifle tenebris 

Nomen eorum , quod fertur ad altra, Virum: 



At fint longacvo res tempore, geflaque Heroum, 

Ne his fàmam rapiat nigra favilla fuam . 

Juflìtque his di&is , HENRICI fa&a fueri , 

Inkribique fuis alta voluminibus. 

Hadtenus humanas lsudes patcfecit Apollo: 

Felix , qui potcrit cernere & xthereas . 

Reddere nunc autem fatis eft me, HENRICE, beatum 
Purpurea vedi fi ofcula fcrrc datum eli. 

D A.M. 




( XXVI.) 

' t ‘. A* M.» P» A* 

r ' , 

0 V E. 

On femper imis fummum apicern potens 
Mutare rebus , labitur impete 
Fortuna carco , nec rotarum 
Volvitur ambiguos per orbcs 
Incerta femper toilere debius 
Quin & mcrentcs gaudet honoribus 
5arpe antecedentcm fequuta 
Jultitiam pede larta dextro. 

Illa haud fcne&a , fed meritis gravem, 

HENRICE, nuper Te celeri gradu 
Evexit ad pulchros honores , 

Et Latio decoravit Olirò 
Inter Virorum prima Quiritium : 

Nec tam vctullar Gcntis imagines , 

Et dara refpexit tuorum 
Nomina, divitiafque avitas 
Ingens paravit quam Tibi quas. opes 
Do&rina , qua: vim promovet infitam > 

Et acre mentis, robur, atque 
Ingenium (ine fraude Coleri, 

Re&ique cultus , quxque animo din 
Probata virtus , qua duce provehts 
Greflus honoros, quzque laudo 
Nobilitas propria rcfùlget. 

Teftis 
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Teflis Camertum qux regio tuo 
Lxtata quondam fub moderamine ^ 
Beata dum labi ferenas 
Afpicercs fine nube luces; 

£t nunc ad alti fiderà fuiìulit 
Plaufus Olympi*, fcfiaque murmura^ 
Precata ne defint receptis 
Muneribus cumulata femper ^ 
Qux promereris fulgida numera, 
Quxque effe votis xqua fuis vclit: 

Et tefiis extremx refultans 
Hefperix favor, & fecundo 
Vox inde foiventem ornine profequens 
Quanta explicantcni fxpe negoda 
Regalis Aula Te feraci 
Confilio , eloquioque vidit 
Mirata! Nunc Te Roma fed Urbiuq>. 
Regina, magna concita fpe tux 
' Virtuns expedat , Deofque 
Pro reditu faciles precaiur . 

FfFufa portis Te protul excipit 
Ut Jxia pubes, afpicis ? obviam 
Procurrit , ut togata anhelant 
Agmina, qui firepitus rotarura 
Totam per Uibem, qmque ni entium 
Motus equorum ; jam fora , lam vix 
Undante fervefeunt turrultu , 
Atque tuum refonare Nomen, 
Decufque difeunt; vifere gefliunt 
Summiquc , & imi . Sofpitc Tc Pater 
D z 
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• Tandem recepto gaudet hujus 
Imperii, Pater, atque Cuilos , 
Codi fub alto quo nihil ambitu , 
Quacumque curru fuetus ab aureo 
Sol lumen effudifle , majus 
Afpiciunt, meliufque gentes. 
Fies.tuorum Tu quoque particeps 
Pofihac laborum. Difce quibus facra: 
Legefque, virtù tefquc florent ; 
Duce novas agitare curai . 

Quid in futuri tempori* exitus 
De Te fupcrno templi adamantini 
Pronaea celarit rcccflu 
Fata movens Dea, temperanfque , 
Caliginosi no£le reconditur ; 

Nec feire fas eli omnia >■ Tu tamen 
Affuefce res verfare , fata 
Quas valeant Tibi dcflinade,. 
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HIERONYMI 

PETTACCHI 

C A M E R T I S 
Inter Arcade s Enargetis Tibareni . 

EVIGRAMMA' 



Unc facros inter Proceres in murice Fulges ; 
Purpurcumque decus iradidit ipfa Thcmis . 



Sed Dea fervavit faturas Tibi murice telas 

Jam quondam j quondam jam Tibi Flabat honos, 




Olim quippc tuam prognatam ad grandia mentem 
Noverai , cxceJiis munertbcfque parem . 

/ 

Te novit , tua cui virtus pfartexeret Oftrum , 

Qucmquc decus Fidci, praefidiumque daret. 

Ergo Quirinali alter quod declarat ab Arce, 

Hoc, HENRJCE, Tibi Tu facis ipfe decus. 



I 
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FRANCIS CI M ARI JE 
VIN ACCESI A S. PETRO 

CLER. REG. SCHOLARUM PIARUM. 

ET 1GR*A MSMA. 

• i • v - • • 

St , HENRICE ,ferax Tibi vena , eft fpiritus ingens, 
•\£lumen & eloquii, flumen & ingenii . 



Eft animus fapiens , eft mens Tibi confcia redi , 

Juftiti*que couics , cum pietate fides . 

• / 

EH regere imperio populos , cft jura tueri 
Pontiiìcum ad Reges copia rara Tibi . 

\ 

Nec minus antiqua genitum de Stirpe nitcntem 
. Ac Te preclaro Murice quis ftupeat ? 




N. N. 

t 
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N. N; 

. , A U X I M A T I s. 
* 



ELEGIA. 

JEtz fuas laudct Paftorura turba ^puellas , 

Et Itudiis Nymphatn quifque fub altra fuam 
Sollicitis tollat » nivei quum pabuJa tonde nt 
Agni, Se quum fera no£te domum redcunt 
Ver alii celebrent cantu , Zephyrique fufurros. 
Purpurea Se veris munera odoriferi . 

Agricola fruótus, quas & pieno ubere mefles 
, Dat cultrix Cybele , no&e , dieque canant. 
Holtiles acies memoret, ferrataque caitra 

Bellator , veterum & fortia geita Ducum; 
Etfufoque virum glomeratas agmine turmas, 

Dumque arces ,dumque alta oppida vi&or habet. 
Aft mihi prte reliquis Temet , HEN RICE, fub auras 
# Ferre juvat , clarus murice ab Aflyrio 
Qui circum fulges , luccm Se fplendcribus auges 
Inclyta pnEtlar® gloria Partheropes . 

Te celebrare modis mens elt>HENkIJE,tua?que 
Et mentis robur , Se decora alta animi , 

Queis 
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Queis reliquos intcr fulges fpedabilis , ipfos 

Et Supcros animo, & mente refers Supcros. 

Vera cano. Ecquifnam ingenio preellantior ilio, 
Prtcclaroque aniitoo , confilioque gravi, 

Integritate , fide, almae Se Relligionis amore , 

Moribus , Se Superos qui decuifle queant . 

Ecquifnam meritis , inquam , prasilantior ilio 
Olirò qui renitet confpicuus Tyrio ? 

Dicitc , Romulei Cives , quanam pietate verendus , 

Et quantis hic Vir nobilis oificiis 
Vos quoque laudandi caftrifque , armi Eque, Camertes , 
Gens acri quondam militi! Celebris , 

Dicite vos , Umbri , Picenum denique totum 
Queis tanti fatis eli nota fuperque Viri 
Integritas , probilafque , Se ieges cura tuendi , 

Et terras , Se quidquid Panda Themis docuit . 
Hefperia Se tellis, longo qua: tempore tanti 
Eli mirata Viri confilium, ingenium *, 

Et Vos, Purpurei Patres, quibus addidit ultro 

Et mento hunc Comitem Maximus ille Pater, • 
Tergemino facram cindus diademate frontem 
Qui late , Jongeque explicat imperium . 

Qui decor hinc Vobis, qua: manat gloria! quanta Se 
Laetitia , Se lux fùlgida , quantus bonor ! 

Nec tamen , HENRICE , illa precor Tibi gaudia fumma, 
Sint quamvis votis hxc fatis xqua tuis j • 

Di faxint triplici redimitus tempora vitta 

Ipfc geras meritus feeptra , vicefque Dei . 

Di faxint , vatem Se non dedignare precantem , 

Nam pieni Vates Numine vera canunt. 

SFBA- 
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SEBASTIANI FRANCISCI 
V ALENTINI 

EPIGRAMMA. 




NRIQUEZ , decore ingenti Te Purpura vcftit j 
Ingenti econtra lumine vcilis eam . 



Eruis e tenebria , & claris eruta chartis , 

Pontificis , mandans , edocumenta ftatus . 



Hoc inter decus , & lumen diflare fatentur , 
Qui Mundi varias diflerucre vices , 



Quod facile prorfus decus indignante peribit ; 

Lumen , quod tribuis , forte perire nequit 
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EMINENTISSIMO PRINCIPI 

H E N R I C O 
ENRIQUEZ 

CLARISSIMO S. R. E. PRESBYTERO CARDINALI 
AMPLISSIMO 



SEBASTIANUS FRANCISCUS 
VALENTINI 



NRIQUEZ,cccini Tc primus , do&a fequetur 
Compto, ni fallor, tarmine Parthenope. 
Annuit h£ecmihi,Piendum quxcumquerogalTem, 
Promiflis vero non lìetit ipfa fuis ; 

ForCtan aut eadem Tibi culta poemata condef, 

Ufque adeo vcl fé conticuifle pudet. 

Crudelis ! nifi, qua: tanto clarefcet alumno 
Pulfatx fubito folverit ora chely . 

Si. 
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Si Pater egregius , facrar cui tempora lauri 

Cinxerunt , patria viverei Urbe tuus; 

Provida li Genetrix , hedera: redimita virenti 
Fatali nondum funere merfa. foret ; 

Qux modo, qua: cancreni ?' carmen pia Mater ab ore 
Quod totidem numeris redderet inde Pater . 

Hos etemm pariles y Pindi de vertice Mufae 
Cantandi miros.edotuere modos. 

Unafides, unus conjundis feedere fenfus 

Menris ,, &. una etxam Mula duobus erat. 

Littore cantabant turmatim ad littora pifees 
Currentes, undis exeruere caput-, 

Cantabant (ilvis,. (ìlvar (ine flamine venti 

Laxarunt fparfis brachia viva comis . 

Aligerumque citx venere ad carmina turbar. 

Et circum volitans Attica lufit avis. 

Sarpe reprefll-runt refonante per aera verfu , 

Undantes curfus flumina prona fuos. 

Sarpe elioni numero tadx dulcedine cantus , 

Pedore fievitiem depofuere ferar. 

Imo erumpentes cohibens Vefuvias ignes, 

Fcrtur pampineis illacri maflc jugis . 

Ccclica pax Illis. Igitiur Te paupere Mufa , 

Harc mea dum vegetai , fpiritus oda canatn . 

Ite citi verfus trans Alpes , ite per urbes , 

HENRICI Celebris rollile ad altra dccus . 

Solis ab occafu cja nunc percurrite ad ortum , 

HENRICI Nomen Seres , & Indus amet. 

Amplius e preio febris depafta per artus 

In lucem vobis non remoretur iter. 

In 
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In latas efferrc gradus vis acmula , du&u , 

Non vetat, ut vetuit, prxpedientc, vias.'. 
Voce repercufla , fontes , vallefque profonda: > 

Et geminent laudfis concava faxa fonos. 
Omnia conclament : Fundens a fede Quiritum , 

In toto radios imperet Orbe novos . 

Accipc qux cecini) Princeps } animumque canentis , 
Et Jongo felix tempore vive-, Yale* 



FINIS. 
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INDICE 

DEGLI AUTORI DELLE TOSCANE POESIE, 

Quali altr’ ordine non hanno , di quel del tempo , in cui giunte 
l'uno per efler conlegnate alla ftampa; effendofi tal ordine nelle 
Latine ancora ollervato: denotandoli co’ numeri le pagine^ e 
dove fon più numeri è légno di quell’Autore effe^i più d’ una 
compofizione, e quanti fono li numeri, tantieme» li componi 
menti; il medefinio coftulnandofi nel Latino Elenco . 

Il Nome poi dell’ Emo Porporato in diverfe maniere corretta- 
mente l'criver potendoli , li e giudicato bene di porlo ne’ com- 
ponimenti in quella guifa , che agli»Autori è piaciuto. 

L’ Ortografia però fi è procurata ièguir la migliore , che l’ in- 
figne Accademia della Crufca ha coftumando prelcritta. 

Gli Autori poi tutti, a’ quali fi è filmato bene tralafciare ogni 
. titolo per non incorrere in qualche errore, fi proteftan,che 
quantunque fianfi prevaluti delle licenze a’ Poeti concede, 
effer veri Figli della S. Cattolica Romana Chielà. 
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• fuorché ne* Sonetti, che contraimi, veogono «ol fcgnentt 
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jillor cbt fovra il Campidogli» alter», 
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jilto Signore, a cui da’ lidi Poi #1 
*4lto Signore , e»i non gli [otterrà 
cipria le porte al lumintjo giorno 
AKRIGO illuflre , onor del [eco! nofiro , ^ 

ARRIGO, non [ornino, l non ricebezx» #1 
jtrrojji ogni Vom, ebe in [ua grande *w a farlo 
jintolio intorno é fi P umida »clt » 

Benchl Fortuna In me di duol mai parca *1 
Bendi lunga flaglon [ul IldaJber * 

Ben lo dicco cbi TI mirano adorna «V 
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Cefo non * ì fé di Purpuree ferto 
Chiaro Gerite i’ F.roi , ove fi annida 
Chiaro Signor ■ dell' età nolira onore , 

Chiaro fnlendea I ’ /fflro del dì foriero «►$ 

Chi nell’ OJÌro, o Signor , lo ] guardo affla , <§ 
ibi flit mi dona , o sì purgato ìvchioflro , 41 
Chi od noi faper di Voi , Signor , le impreft . 

Chi vuol veder , come de’ grandi F.roi 
Chi vuol veder la vera Gloria , W vero 
.Ciafcun afa, Signore, Ingegno, ed arte * 

Città, ebe di beli" opre ampio, e primiero *•§ 
Città, delli cui antichi Prenci ancora 
Coll’ aurea tromba , al di cui fuono intorno 
Come , allor che prode Pittar s’ accinge 
Come per vetro lucida fiammella . ^ 

Cottilo , che miri am Olirò Catino 
Dall’ l bero a! Rgwu’eo inclito Regno 
pi quella illufire generoja pianta , # 

Deb più non tema e la Virtude , e II Mirto Oda .• 
Del fulgidi Olirò , onde gli eecelfi , e chiari «®9 
Del / acro Ofiro Latin cinto la chioma 
Di cottila Lumaca t che far vuoi, Bg'oca Pcfch. 

Di lodar la virtù , che Ti comparte 
Dove fon iol che unro ' Ode . 

Dunque, Signor, Pcccclfo Padre, e faggio <•$ 
Dunque Virtù femori negletta andrafji, Canzoni' . 
f a neb' io paìuflre Sugli fra cento , e cento *»$ 
Ccceljo Eroe, cui con canori accenti 
Ergi I’ umida franto , e lieto il ciglio, 

, Feto aHor cbt in lece! fa ignora porte «®$ 

Lecer, o Prence ti meni tuoi tragitto , «•$ 

fermate oli fermate, Introduzione. 
fin d’al'-Or, che reggeane ARRIGO il freno 
fu chi flotto pensi , eh’ Vom noto al Regno 
Gli aviti allori, e i tanti inditi fregi , 

Grave ali’ affetto, e maefiofo il ciglio 
Guarda la Mufa mìa , che Ti figura 
Il del benigno a nofire Jplagge intefe, 
ti guardo , il portamento , ed il contegno, 
tu faccia al Tebro, e a’ regi colli » • Roma, 4? 

I „ tao fubilmt dignità novella , 
le ben Io iìffi, o del felice evento U* 
io vidi lite fé a coronar ENRICO ^ 

La Fama Innalzi pur [ubi ime un grida, 

L'olmo Paper, che in Vati cote ha fede, 

L’antica cetera perebi m’impone indecisi. 

L' a/lro . che a I Regno Ibero il primo albore 
Le avite imprefe , e il figurile affetto, <*1 
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L ’ anor , ci; a vojlrl mirti il Vaticano ♦> 

L.’ Oilro Ho man , cbt vedi a Te fplendore ibi 
E' Olirò, Signor , dì e al tornate adorno, 

Mirco gentil , tht del Cada Ho fonte 
trarrò mi di fi un fervido dai’*, 

T^oto di Stirpe fot d' Eroi feconda 
T^ove di merci onufta , altera , t bella , 
lìti dì, eie il grande ENRICO agli alti onori 
7\(r/ dì , che ornato di vermiglia Velia «•$ 

"Hlnje , ebt al Cbiento in fen fcìogUefle un giorno «•§ 

Tijnfe , ebe i ttrfi , e eripaUini umori 

T^óbil Signor , di vera gloria , e onore 

T^on auro ,o gemma, a iati tbe tonte appresta «*5 

T\cn da quell’ Oflro , o ENRICO, ond’or Jc’ adorno 

7{pn devi allo sfortuna, o a' gran Untali 53 ' 

7^on di barbaro ìfangut afperft , a tìnte 

T^on i quel J angue , tbe di vena in vena «•$ 

7^qn fu gii fona del icfirc ardente, <S- 
Tipn la ferie d’ illuErl eccelfi Eroi 
. 7^o non pii fdegnefo altero Canzonetta. 

Tlon percbì vojlra Stirpe alta, e guerriero 4^ 
r I\on quei , che all’ jdlpi U duro fianco aperfe, 

Occhi aver feaprt al ben covtmune Intenti , 

O Cbiento ìlluEre , che le erigi n prime 
O d’ augnilo legnaggio aito fplendore , 

O grande ARR IGO . Tu , ebe l’ alto incarto 
0 r che del? Ofiro f onorata chioma 
Or che (’ Innalza a volo Canzone . 

O Hpina , o Hotna , dove Canzone . 

Oer fei tu , che la Virtù deprimi 

Parla di Voi , Signore , a ehi l’ intende <4? 

Pari inope la culla , e di Quirino 
Pertbì lo non vidi voflro auguflo volto 
Perchè temprar d‘ eletta tetra il fuono Oda . 

Poiché l’ almo Signor, che al Tebro lotterà, 

Poiché , Signor , Tu fot giugntfll in cima , 

Poiché flan fu nel del fife le forti , 

'Poiché Voi ftelfe il tuccefor di Pitto 4j 
Pofclo , ‘Signor , tbe all’ onorata ftfla 
Potrei , Signor , eoli’ armonìa del tanto 
Prtfio la riva Canzonetta Anacreontica. 

Pur giunto l al fin qatl fofplroto giorno , 4$ 

Qual ben colto arbofctl . che et poco a foco «•$ 

Qual dell’ Vmbria fu" Colli , e qual fui Cbiento 
Qual è quel fervido lì nobìl fuoco, Endecafil. 

Qual folgorar ve gg’ io da’ lidi I beri 
Qual pianta, eoi la ria fìagion nevofa 
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Quando, eeeelfo Signor ( l‘ ilhfìrt 
Quando piacqui al fuprtMo almo Pallore 
Quando, Signor, il tut fatiche al' fina r , •* - , 

Quel , chi finii , • Signor , Purpureo ammanto <•$ 

Quella Virtù , che per cowpoina al ciré ^5 
Quella Virtù , che per Dìvin corfrlém 

Quella > che a un tempo armoniojaoWctra Stanr. Paft. „ • 

Quefli , che pronto fui più bel degli anni, . 

Qpcflo Ti fi degno Campion di. Crepo , «*<| ’ ' . . . 

Ricolmo il fen di fortunati eventi 4Mjj 

Roma , gli archi fupcrbj , e li pompof «S , •. .> , 

Sacro alle Dive &1ufe , e all’aureo Apollo <•§ , 1 } - 

Scioglie, dal lido Xbero Canzonata . , 

Se otlor che ENRICO anca di te governo- «O^ 

Sebbtn de’ più fatnofi incliti Eroi Canzone. * ^ r it 

Se dal Permeffo nel bel Chiento.ameno ® 

Se di Pindo a vie R vieto Canzonetta . 

Be lbcrìa fempre faggio , e fcuipre forte Madrigale. -, 

Se la Virtù, che arma il tua forte petto «S ’• 

Se le viie tempia in full’Aonìe cime 
Sr me ne dolfi , e ne verfal gran pronto . ^ 

Siccome all’ apparir del chiaro giorno 
Siccome in del talor vaga rifplende 4? 

Signor, di merli cardi affretta il piede 4^ 

Signore, al Grado eccello, ove con franco Canzone. 

Signor , poiché a I piegar del tuo • natale 
Signor , pur gìunfe il fofpirott giorno , 

Signor , fe il tuo rega! Purpureo Ammanto 4$ 

Signor , fe uguale al inerte tuo ratio «•$ Jii 

Signor , Tu j tendi da famoft Ijfti , <4$ c . ■*' . 

S’ io potejft vellir T aiterò , erano 4$ . 

Sprjfo d" un mie pi nficrqu’ vanni alzato ', 4$ 

Stavan di mirto, e aliar cìnte la fronte’' 4< 

Bull’ eccefo di Pindo augnilo monte 4^ 

Sulle mìe labbra invano tenta, arrejìare II canto Marte# 

Superba Roma tu, che un dì appreflaHI «5 
Taccio , ebe ornai menti fee il vulgo audace , 4J 
Talee fovviemmi di quel di vetulio , 4) 

Tebro orgogliojo , a non curare avvezzo 
Tocca la citerà Canzonetta . I 

Vidi con fparfo crln nuda , e veloce 4) 

Vita II fommo Pallor, che d’ Oflro eletto t .a . . 

Voi giugni fio > Signore ■ a tufo a pafa , 4^ 

Volto oli’ eccelfa , e gloriofa Sede , «•$ 

Verrei, tNRICO, aver toni* alto file , 4i 
* •. ' 
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